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L'ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


LA MONARCHIA 


Lunedì sera la Piazza Castello era stata posta in istato 
d'assedio — V'era festa da ballo a Corte — In quella 
Corte era Vitiorio Emanuele — do stesso Re che fino a 
ieri fu per la sua lealtà, pel suo valore, l’idolo del suo 
popolo. ii ROM 
Ogni gioia e ogni dolore «del re era gioia e dolore 


del popolo piemontese — Ministri, quanto tristi altret- 
tanto balordi, hanno saputo r:ggiangere. quello che si 
credeva impossibiie — Sono arrivati a serollare l'affetto 


di queste popolazioni al loro re, al loro padre, al loro 
concittadino, al loro commilitoue , al re dalla fede in- 
neon e sacra, al.re dalla divisa. di una al re 
alantuomo ‘t..... STA | x 
n unedì sera dinanzi a quella Corte il popolo fischiava — 
Avremmo voluto aver la destra amputata . piuttosto che 
Poter. serivere queste parole — Ma il non dirle non 
farebbe che i fatti non fossero — Il popolo ha fischiato 
‘ta festa del re. +é 
Ora, come iaia paro aperte. e senza equivoci — 
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Il popolo ebbe torto — I fischiatori furono incivili, ed 
ingiusti. sà 

In un reggime toslitiizionale, non è il re che. sia re- 
sponsabile degli atti balordi o tristi del governo — Fi- 
schiate i ministri, ma non levate il vostro urlo. dissen- 
> nato più in su, perchè quando avrete atterrato anche 
ciò ch’è inviolabile e sacro, non avrete più nulla a cui 
fidare le vostre sorti future, non avreie più una bandiera 
a cui accentrarvi nell'ora dello sgomento, non avrete più 
un principio in nome del quale si possa intender ciò 
che volete. È 

Nell’ora dello spasimo, nell'ora del delirio per, una 
grande ingiustizia, per. una grande ingiuria al vostro 
patriotismo, per la disperazione del sangue inutilmente, 
imbecilmente, scelleratamente versato, io avrei compreso 
una scena dei saturnali del terrore — Avrei. compreso 
dei. ministri imbecilli appesi alla lanterna. 

Ma giacchè fin nell'ora del disperato dolore. Sas sì 
grandi da saper moderare la vostra disperazione, perchè 
sarete ora così ingiusti. da far responsabile degli. errori 
dei governanti, chi non governa ? perchè sarete così in- 
civili da fischiare un luogo, che fino. a ieri. fu -Valtare 
delle vostre glorie e delle. vostre. speranze? se 

Abbiate il senno di spinger l'occhio un. ali istante 
di là dal Mincio. — Tendete calmi gli orecchi a quella 
parte. — ascoltate con  inlendimento di sentire la vera 
eco di questi vostri urli, là dal campo delle meste lagune 
— Sapete voi qual risposta. vi. giunge? Ve la .dirò.io — 
Il tripudio «dell'Austria; il pianto. della Venezia... ;.7; Gi 
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Non macchiate per carità le pagine vostre gloriose — 
Non lasciate che lo strido di qualche anima gretta, che 
autorizza l'accusa di municipalismo lanciatavi dai vostri 
nemici, si levi così acuto da dominare il serio vostro 
atteggiamento, il grave vostro dolore per l’ingiuria lan- 
Ciata al vostro patriotismo. 

Bisogna che la linea di separazione fra i patrioti e i 
municipali si segni — Voi che paliste solo perchè 
temeste della patria, separatevi da quanti urlano perchè 
patrono solo nella borsa — La patria è dappertutto 
dov'è la bandiera — L’Italia è dappertutto dov'è Vit- 
torio Emanuele — È tempo che usciamo dagli inganni, 
dagli equivoci, dalle frodi — È tempo che diciamo 
netto e chiaro ciò che vogliamo. 

Volete l’Italia?... Ebbene, Italia non hunt hi 
si governi piuttosto dall’Arno che dalla Dora — Se si 
fosse potuto prevenire questo scompiglio insensato in 
mezzo a tante gravi questioni che ci stan sopra, certo 
sarebbe stata una grande fortuna, non foss’altro per. 
antivenire la possibilità d’uno spettacolo così triste, come 
fu quello di Lunedì sera — Ma ora il retrocedere è 
impossibile, senza gittare a ruina la patria — Questa 
parola Italia bisogna che sia davvero il vostro sacramento 
— Se, perchè non siete più Capitale, osate dire = non 
voglio più sentir parlare d’Italia = voi cancellate tutto 
il vostro passato, voi distruggete tutto il vostro avvenire. 

Non mi rispondete che .v'hanno offeso nella parte più 
nobile dell'anima, nel legittimo vostro orgoglio d’aver 
apparecchiata la libertà per tutti, e d’averla a tutti 
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| acquisiata, per averne poi in guiderdone il sangue e 


- Vingiuria — Gli è un gran pezzo che lo sappiam tutti, 
‘e niuno più di me l’ha urlato col parossismo nell’anima, 
- fino alla noia — Basta! basta cs carità di patria, su 
carità di vol. 
Che cosa volete? Sparare dall'Italia? t..... Non osate 
| certo di rispondere una tanta bestemmia — Nel cuore 
però di alcuni che non sanno, nè sapran mai ciò che 
voglia dire la parola patria, questo sentimento cova 
sacrilegamente, e tenta comprometter voi tutti che per 
la patria deste davvero vita e sostanze — Non lasciatevi 
compromettere da questi balordi che, con tutta la osten- 
tata loro ira contro gli uomini della Convenzione, sono 
i loro più prossimi parenti in politica — Volete la 
repubblica?!... Mio Dio! chi verrebbe con voi? Nessuno — 
Fino a ieri foste i più feroci combattenti contro le utopie 
mazziniane, e dall’oggi al domani vorreste che quelle 
| utopie diventassero una realtà pratica?1...;. Mazzini pre- 
dica una fede per un futuro molto lontano — Alla perfe- 
zione si giunge per gradi, non precipitando la corsa. 
Volete la federazione?... ‘E quale sarebbe stato Jo 
scopo di tanto sangue, per ridurre ad unità questa 
eterna Niobe?... Quello di aprirci il‘’terreno alle lotte 
cruenti del medio evo? 1... Dividetevi,e mi saprete poi 
dire quanto resterete liberi — Ricordatevi“la coda del 
cavallo di Gneo Pompeo — Un crine'alla volta ‘un de- 
bile vecchio scodò ‘il cavallo dalle forme robuste — Tutta 
in an fascio, un giovane: atleta ‘noti "potè scodate “il *ea- 


= 


vallo :scheletrito e cadente. o.» | i. 
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Restiamo uniti — e mettiamo fuori di contestazione © 


ciò che dev’ esser sempre sacro ed intangibile — Non > 


figuratevi un uomo nel re —. Figuratevi un principio 
— Non personificate la Monarchia, identificatela nella 
bandiera — Non fate della Corona un’ individualità —.. 
ideatevi in essa la patria — Se trascinerete nelle pas- .' 
sioni il simbolo d’Italia, sarete una nave senza bussola. 
în preda al furor dei  marosi. NE 

Guardate all’Inghilterra — La regina è un mito — è 
l'insegna della forma del governo — È il vecchio e sacro 
stendardo della nazione — Noi italiani, cui toccò la-sorte 
d’aver un re che abbiamo noi spontaneamente battezzato 
di galantuomo, non perdiamo ora la testa coll’atterrare 
gli idoli nostri, facendo responsabile l’altare della patria, 
degli errori e. delle tristezze dei suoi sacerdoti. 


"GUSTAVO MODENA 
E L'ARTE SUA: | 


È questo il titolo con cui venne sla, luce in Perugià 
l libro del signor Luigi Bonazzi, di cui logi cenno nella’ 
Cronaca di Domenica. | to 

Ho. fatto bene a non: + parlarvene così di (retta, tanto” 
da ‘levarsi. da un obbligo .di: convenienza, come susa il 
Più spesso:-di fare pet libri nuovi — Ve n’hanno di 
Serii che s’indovinano al battesimo che portano, e come 
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ho trovato un eccellente libro nelle Ignorances et Cu- 
riosités historiques et littéraires del professore Garnier, 
così ho trovato un lavoro pieno di coscienza e di amore 
ii questo del signor Bonazzi — Dirò anzi, che io credo 
se non impossibile, assai. difficile che altri scrittori, pur 
prestanti d’ingegno, avessero poluto in così succoso ri- 
stretto, svolgere più ampiamente tutta la grande figura 
di Gustavo Modena, in ciascuna delle fasi intere del suo 
carattere e della sua individualità artistica e politiea. 

Il signor Bonazzi vi maneggia la penna con una verte 
da allegrarvi subito lo spirito leggendo le prime sue 
pagine — Egli fa una rivista a pennelleggiate maestre. 
di tutti i campioni dell’ arte drammatica , battendo lo 
staffile con un fare da maestro di color che sanna su 
Certe compagnie, e su certi pubblici, da trarvi ogni mo- 
mento uno spontaneo grido di ammirazione, proprio 
come quando si slancia un 0% com'è vero! dal profondo 
dell'anima, vedendoci innanzi un quadro dell’Azeglio che 
vi tratteggi nel suo più bel vero gli splendidi panorami 
della natura! C'è una verità così continua in questo 
libro del Bonazzi da togliere, direi quasi, il rimpianto 
a coloro che non poterono conoscere Gustavo Modena, e 
da confortare coloro che l'hanno perduto, perch’egli ce lo 
restituisce. palpitante e parlante — Povero il mio Gustave! 
son quattr’anni che non ti vedea più, ed ora ho passato ìn 
tua compagnia un pajo d’ore divine —- Dopo di avere 
£onversato con te, dopo d’aver lette le briose tue lettere, 
dopo averti sentito nella santa armonia della tua pace 
domestica in colloquio colla tua Giulia . ti ho risentito 
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colla tua voce che ancora mi oscilla intorno al cuore, 
nel Cittadino di Gand, nel Giacomo I, Del Luigi XI, 
nel tuo Saul tt... 

Un imbecille innamorato, l’altro giorno mi scrisse una 
lettera domandandomi perchè in tanta varietà della mia 
Cronaca, non trattassi anche dell'amore — Povero dia- 
volo! Alla mia età, mio caro, s'è perduta la tradizione, ‘ 
è non si san più toccare certe corde, senza farle stuonare: 
— Ma eccovi qui il signor Bonazzi che nel libro su. 
Gustavo Modena, v' insegna che cosa è amore. 

L'amore grande, intendiamoci, l’amore virtuoso, 1° a- 
More che non conosce diritti nè di superiorità casalin-: 
ghe, nè di regole convenzionali, l’amore insomma che è 
amore — l’amore che è Dio. 3 

Correvano in Francia i tempi delle gloriose donna 
di luglio — Gustavo Modena già fin d’allora. apostolo». 
della libertà italiana, ne-scontava il delitto nell’esilio—:. 
Thiers fedele alle sue generose convinzioni circa |’ Au-' 
Stria, il papa, e l’Italia, negava a Gustavo ”Modena nella 
terra ospitale di Francia la quiete sconsolata dell’ esule. 

«“Senonchè a quel divieto egli andò debitore della più 
Cara consolazione della sua vita, per la quale avrebbe 
Finunciato volontieri anche alla gica non lieve di avere 
Scritto la Storia del Consolato. - Rifugiatosi in Isvizzera , 
Conobbe a Berna la giovine figlia. di un notaro del can- 
‘one. La vide, e l’amò di quell'amore:che è l’ultimo 
Nella vita degli uomini. Che così:ratto gli: si. apprendesse 
l'amore non è meraviglia, poichè gentile era l'animo di 
Gustivò, e bella oltre ogni dire era colei, nè vi era pre- 
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gio dell'animo che la innamorata fantasia non jeggesse 
nel viso a quella nuova Beatrice. Ma il povero esule, 
affranto e disabbellito da patimenti fisici e morali, cul- 
tore di un’arte male apprezzata in quei luoghi, del cui 
straordinario valore la giovinetta aveva appena contezza, 
che mai poteva offrire alla bella figlia di Elvezia, se non 
di divider seco l'esilio, le persecuzioni, le fatiche e gli 
stenti ? Oltre a che egli aveva un potente rivale in una 
madre amatissima, le cui preghiere, mosse forse da in- 
genuo ritegno per la diversità del culto, avevano più 
forza sull’animo della figlia che non lo sdegno aristocra- 
tico del padre, e il voto prudente de’ suoi. Eppure essa 
lo riamò ; e lo riamò a segno da lasciare glivagi dome- 
stici, la sua Jibera patria, i piaceri di una eletta società 
per battere insieme con luomo del cuor suo l'amara vie 
della sventura, ed essergli, co’ suoi °magnanimi sensi è 
i suoi spiriti virili, non che la fida compagna, il so- 
stegno e l’aiuto fino all’ ultimo istante di quella trava- 
gliata esistenza, estendendo le sue cure a tutti i compa- 
gni di suo marito in mezzo ai pericoli della guerra, 
nelle angustie degli assedii, fra lo squallore degli ospe- 
dali, | 
« Dopo la sciagurata spedizione di Savoia, alla quale 
(Gistavo con ispensierato coraggio, senza contare i ne- 
mici e gli ostacoli, concorse animoso nel gennaio 41834 
sotto il fatato Ramorino, la Giovane Italia, a cui con 
regolare istrumento rogato a Berna il 45 aprile 4834 
si unirono la Giovane Germania e la Giovane Polonia, 
anche dalla libera Elvezia ebbe a soffrire persecuzioni 
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ed esigli. Onde la povera Giulia. fu- ridotta ad esulare 
con lui; e, costretta ad evitare fra. gli scoscendimenti 
delle alpi i battuti sentieri, spesso dovè portare il sacco 
del marito febbricitante ; peso non eccessivo forse alla 
gagliardia di quelle membra per cui fluiva la salute. 
montanina dei suoi luoghi nativi, se non ne avesse ab- 
battuto le forze l'affanno del cuore per la madre ab- 
bandonata e per l’ infermo compagno, a cui la fatica del 
Viaggio aveva rinnovato i tristi effetti di una febbre it- 
‘erica contratta a Roma; e quando il male crescente 
‘impediva di andar più oltre, ella gli faceva letto del 
‘ogliame sparso su quell’ intatto terreno, e vegliava ac- 
canto a lui come la donna di Parga , pregando placidi 
i sogni all'anima esasperata del ardfuair: talchè il sem- 
Plice alpigiano che avesse a caso scontrato quei due , 
Non tanto sarebbe rimasto attonito dell’uomo .che quivi 
lormiva, quanto dell’angelo che gli stava a custodia. E 
‘a pur bene al cuore lo scontrare questi fatti nel mondo 
"izichè nel romanzo, poichè ne vietano di dubitare tal- | 
volta se in questo pelago di perfidie e di menzogne vi 
Sia pure quaggiù qualche cosa di vero, qualche gene- 
Fosa affezione, qualche santa virtù. » 

Eccovi che cosa è l’amore — Non vi sono nè padri, 
nè madri, nè Dii, che su questo diritto del cuore abbiano 
Potenza —- Fate che un ingegno eletto, una virtù forte 
come quella di Gustavo, si scontri in una mente intel- 
‘igente, e in un cuore che alle nobili passioni si entu- 
Siasta, e si solleva , e quei due cuori .romperanno ogni 
catena di terra e d’inferno, e si fonderanno — È la 
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natura , è Bio che-lìi ha lanciati verso il loro destino 
“— È l’amore che ha trovato l’amore — È la virtù che 
ha trovata la virtù. © | 

Il Bonazzi vi dipinge il cuore e l’indole dell’uomo, vi 
scolpisce la maestà dell’artista, vi fotografa e vi mette 
dinanzi come in uno specchio la dignità dell’esule — 
“Accennando alla dimora di Gustavo‘ in Inghilterra, egli 
dà qualche sprazzo sulle discordie delle emigrazioni : 
« IL CHE, scrive il Bonazzi, avea già fatto gridare ad Ugo 
Foscolo: non vi resta partito o italiani di qualunque sétta 
voi siate, se non quest’uno, di rispettarvi da voi, affinchè 
s'altri vi opprime, non vi disprezzi. » 

È qui trae argomento a ritrattarvi il Modena, comento 
‘vivente dell’Alighieri — Eccovi come il Bonazzi continua : 

. « Ma sebbene Gustavo appartenesse ad un partito 
estremo, la ‘mite e intemerata indole sua lo tenne lon- 
tano dalle ire, se men dai garriti di parte, e a lui forse 
meno che ad altri fu infesta la compagnia malvagia e 
. scempia di cui più si doleva il ramingo Alighieri. 

« E appunto da questo suo grande antecessore nella 
scabrosa via dell'esilio, gli venne il mezzo di mitigarne 
i rigori. Dante, messo in onore in Inghilterra per i re- 
centi ‘studi di Foscolo e di Rossetti, fu declamato dal 
Modena al teatro della Regina avanti ad una eletta so- 
cietà d’inglesi; e quella declamazione, che con crescente 
favore egli poteva a quando a quando ripetere, senza 
cure e spese di compagnia e di teatro, gli valse applîusi 
e sterline da quei sodi e. generosi isolani. 

« Tra coloro che in Ftalia Jo avevano udito solamente 
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‘nel dramma, alcuni non sapevano capacitarsi come nella 
declamazione del Dante, ei potesse sfoggiare fanta potenza 
d’arte e ‘coglierne tanta messe di gloria; ma compresero, 
poi che l’ebbero udito, quanto i miracoli del genio sor- 
passino l’espettazione. Delle sue più splendide creazioni 
drammatiche noi ci proveremo a dare qualche languida. 
idea; ma rinunciamo a descrivere con che tono d’ispi- 
razione, con che profondo e semplice accento, con che 
musica ineffabile egli dicesse il verso e la terzina. di 
Dante, innestando un ritmo pieno di maestà e di un- 
zione alla diversa espressione che richiedevano i fremiti 
di Ugolino, i sospiri di Francesca, le imprecazioni alla 
simonia dei papi, le astruse trasformazioni: dei serpenti 
‘Nei canti dell'Inferno, contentandoci solo di asserire che 
non mai più potente invito fu fatto a studiare quel sommo, 
on mai miglior comento ad intenderlo; e se le sue note 
si fossero potute scrivere, sarebbero rimaste perenne» 
‘nente affisse a quei canti, come ai Treni e agl’Impro- 
perti le note del Palestrina. Quindi la recitazione di Dante 
è un segreto che Gustavo Modena portò nella tomba. » 
lo vorrei. porvi tutto intero questo libro nella mia 
Cronaca — Non potendolo per lo spazio, ne stralcio il 
Più che mi sia consentito,. tondo invogliare 1 lettori a 
farne l’acquisto. | 
Gustavo Modena è tal figura che va a studiata; ma stu- 
diata con quell’ amore chi vi pose attorno l’autore di 
Tueste stupende pagine — che, sì vede, meditò sull'uomo 
è sull'arte — Quanta venerazione avessero per questo 
Sommo gli eletti ingegni, ve ne dà prova tra l’altre questa 
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lettera di Manzoni, in risposta al Grande Artista che gli 
chiedea l'autorizzazione di declamare la porto del Dia- 
cono Fra Martino nell Adelchi. 


« Chiarissimo Signore ,- 


« Non dubito che chi ha il raro dono di far sen- 
tire tutta la bellezza dei versi eccellenti, non possa an- 
che abbellire per un momento, i mediocri — È poichè 
Ella vuole degnarsi di fare una tal prova coi miei, come 
potrei io invidiare ad essi questa fortuna ? 

« Gradisca l’attestato della mia riconoscenza, e della 
Imia ammirazione, 


“ Suo Devotissimo Obb.mo Servitore 
« ALESSANDEEO MANZONE. * 


La modestia e la gentilezza sono in questa lettera pari 
all altezza» dell’ ingegno dell’ immortale autore DEL 5 
MAGGIO. 

“Bisognerebbe ‘che io vi mostrassi col signor Bonazzi, 
Modena giù della scena, Modena l’amico dei suoi com- 
pagni d’arte, Modena l' istitutore, e sarebbe il còmpito 
più utile per \arte, perchè molti che vantandosi suoi 
allievi, credono di seguirne la scuola, vedrebbero che 
non ne son che le scimmie. 

Vorrei mostrarvi il carattere dell’uomo politico , che 
vi è pennelleggiato anch’esso con sublime verità e ms- 
‘gistero. 
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Ma bo le pagine che mi strozzano il desiderio, e mi 
riserverò forse per altri Numeri, perchè questo libro è 
una fonte da cui si può attingere svariati insegnamenti 
e tutti fecondi. ri 
. Ciò che non posso risparmiarmi è di portar innanzi 
ai miei lettori, questo. sublime Michelangelo Biblico, in 
cui non so se sia stata maggiore la potenza del genio 
in Gustavo Modena che lo creò, o in Bonazzi che ve lo 
Spiega. 

La parola intera a lui — lo mi pongo. nel parterre 
Spettatore, a sentire ea vedere ridivivo Gustavo in Saul. 

Mostrando il Bonazzi con molto acume, con molta 
scienza, come il Saw? di Modena, fosse il vero Saul della 
Bibbia, egli compendia, prima di ritrattare il Sommo 
Artista, il suo studio con queste conclusioni : 

« Quindi Alfieri, più che farne un soggetto teologico, 
una vittima del nume irato, come l’Edipo, ne fece un 
Soggetto storico, una vittima dei sacerdoti. Un attore 
non può in ultima analisi rappresentare un personaggio 
se non come lo ha rappresentato l’autore; può talvolta 
Correggerlo, ma non cangiarlo; si può quindi pensare 
con quanto zelo si prestasse il Modena pei suoi fini 
politici alla rappresentazione di un personaggio che, seb 
bene forsennato, diceva il vero quando diceva: 


Dio non l'offesi io mai; vendetta è questa 
De” sacerdoti. di 


‘ Saul, come Modena ce io dipingeva, usciva dalla 
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sua tenda profondamente mesto, ma calmo. Senza smanie 
lamenta la perduta giovinezza, l’assenza di David, V’ab- 
bandono di Dio; senza smanie dipinge ad Abner l’orror 
del suo stato. Giunto alle ala 


ig | Spavento 
M è la tromba di guerra; 


guardava intorno se nessuno lo udisse, e le proferi va 
vergognoso e sommessamente all’ orecchio di Abner; ma 
vinto da. un accesso di rabbia nell’esprimere questa idea, 
la ripeteva gridando: 


Alto spavento 
È la tromba a Saul. 


Quindi incalzando ove gli altri attori allentavano, e 
come impazientandosi che Abner non gli credesse, pro- 
- seguiva concitatissimo: 


Vedi se è fatta 
Vedova omar di suo splendor la casa 
Di Saul; vedi se omai Dio sta meco. 


Singolarissimo poi era il modo ond’ei diceva. i seguenti 
. versi: 


E tu, tu stesso, (ah! ben lo sai) talora 

A me, qual sei, caldo verace amico, 
Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbergo 
Di mia gloria tu sembri; e talor, vile 

Uom menzogner di corte, invido, astuto 
Nemico, e traditore. — —@ 
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« Per una di quelle subitanee mutazioni di animo, 
proprie di chi non è pienamente in sè stesso, ei coloriva 
la seconda. parte del periodo come se vile e traditore cre- 
desse Abner in quel momento; il che sgomentava Abner 
e produceva grande effetto nell’uditorio. 

« Parimenti senza smanie e senza arzigogoli istrionici 
faceva la descrizione del sogno, nè incominciava ad’ 
agitarsi se non quando Samuele vuol cingere la corona 
al capo di David. Da un trasporto di tenera gratitudine 
verso David, che niega di riceverla, passa per naturale. 
associazione d’idee ad un trasporto di furore verso Sa- 
muele: 


0h obial 
Tormi dal capo la corona mia! 
Tu che tant’osi, imniquo vecchio, trema. 


Qui scambiando Abner per Samuele gli si avventa gri-. 
dando : 


Chi sei?... Chi n'ebbe anco il pensiero, pera... — 


Ima riconoscendo Abner da presso, sì accorge del suo 
delirio, e sclama spaurito : 


Ahi lasso me! ch'io già vaneggio ! 


« Con più dignità, ma con minore verità, benchè 
Più consenziente all'autore, l'attore Blanes, senza deri- 
vare da causa estrinseca il troncamento del suo delirio, 
Proferiva con profonda mestizia le parole: A%ò lasso me? 
ch'io già vaneggio, e ricadeva spossato sopra il suo seggio. 
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O Quell accorgersi di vaneggiare è un guizzo della 
‘ragione; ma il suo spirito rimane intorbidato, e il mesto 
fantasticare non fa che cangiar forme ed oggetti. Dopo 
aver risposto aspramente ai figli che lo consolano, sclama 
con voce terribilmente fatidica : 


Oggi la quercia antica 
Dove spandea già rami alteri all'aura, 
Innalzerà sue squallide radici. 


« E a dipingere questa idea Mionra in su contratte 
le dita d’ambe le mani: 


«Tutto è pianto, e tempesta, e sangue, e morte: 
I vestimenti squarcinsi ; le chiome 

Di cener vil si aspergano. Sì, questo 

Giorno è finale; a not l'estremo è questo. 


« E vaga con occhi smarriti su per la scena, guar- 
dando alle diverse plaghe del cielo se appaia qualche 
segno foriero dell’ira divina, quando volgendosi verso. i 
figli : 

Che fia? 
Sdegno sta su la faccia de' miei figli? 
Chi, chi gl oltraggia? Abner, tu forse? Questi 
Son sanque mio; nol sar? 


À questo punto Abner vorrebbe parlare, ma Saul per 
impedirnelo volge a terra l’ indice della mano sinistra , 
e curvandosi alquanto della persona, gli dice in tono 
più corrucciato che altero : 


{77° 
Taci; al rimembra.: 


Modo, a chi boa vegga, assai più proprio di un re bi: 
folco e di un re forsennato, che non la solita prosopopea 
dei nostri re da teatro. 

« Ora sentendo i figli csnliato” il valore di David, 
trasportato dalla fantasia ai tempi. della - sua gloria; coni 
mesta gioia prorompe : 


Oh scorsa etade!... Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni !... Ecco schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 
Dal campo io riedo d’onorata polve 
Cosperso tutto, © di sudor qfpuigno : 







È. i sgadaver dei 
“hignnià nel manto 
ica ea | 


Qui il grande artista co 
nemici, € PRO Cis 
leale, si elevava all’a accento de 


Infra l'estinto orgoglio, ecco, io passeggio 


€ passeggiava, con sì bella movenza del ginocchio sal 
‘ero portamento della persona , che ne pareva di veder 
litto e moversi il Mosè di Michelangelo. Quindi alzando 


devotamente le mani al cielo, e chinando la testa, di- — 
ceva ; i 


E al Signor laudi.... 


Proferite queste parole, rialzava la testa, si arrestava. 
Pensoso, e diceva : 


AI Signor, t0? Che parlo?... — 
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Poi atteggiando all’ ira il volto secondo i. pensieri che 

gli sorgono in mente, fissava il cielo, e stringendo fie- 

ramente i pugni, prorompeva con grido acutissimo : 
“Di ferro ha orecchi alla mia voce ‘Iddio : ? 


Ciò detto premeva alla bocca chiusa la palma della mano 
destra, poi volgendola dispettosamente al cielo , diceva 
con rabbia concentrata : 


- Muto è il mio dabiro: 
Con che ne rammentava quella terzina dantesca : 


Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con, ambedue le fiche, 
Gridando: togl'* aggio, che a te le squadro. 





- A complicare la situazione sopraggiunge David. Che veg- 
gio? sono le sole parole di Saul; ma intanto la mano 
gli è corsa al brando e già lo ha sguainato a metè 
quando vien trattenuto dai figli. Rimanea lunga pezzi 
in questa pittoresca posizione, e a misura che David 
parlava si vedeva in quel viso disparire a poco a poco 
lo sdegno, e a poco a poco subentrarvi l’amore, mentre 
il brando ricadea lentamente nella vagina. Non si cre- 
deva di vedere il medesimo uomo in Saul quando Da- 
vid genuflesso gli offriva il proprio capo ; e lo spirito 
del Signore parlava pure in Saulle quando diceva a. 
David : 


Oh Dali i. David 
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Un Iddio pit in te; qui mi t'adduce 
Oggi un Iddio. 


È intento com’ era l’attore “alla” mira prefissa di far ri- 
saltare gl’ istinti generosi di Saul, non è a dire qual 
‘ono di bontà adoperasse, e come -doloa e delicato. gli 
suonasse su le labbra il rimprovero in questi versi : 


David, tu prode parli, e prode fosti; - 

Ma, di superbia cieco, osasti poscia 

Me disprejgiar ; sovra di me innalzarti ; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E s'anco io re non fera, in querrier nuovo 
Spregio conviensi di querrier canuto? 

Tu, magnanimo in tutto, in ciò non l'eri. 

Di te cantavan d’Israel le figlie: . 
« Davidde, il forte, che i suor mille abbatte ; 
Saul suoi cento. » Ah! mi offendesti, o David. 
Nel più vivo del cor. Che non dicevi? 

Saul ne’ suoi verd’anni, altro che i mille, 

Le migliaia abbatteva : egli è il guerriero ; 
Ei mi creò. | 


Udito poi narrare da David il fatto della grotta di En- 
gaddi, producevano un brivido di gioia convulsa lo slan- 
cio con cui abbracciava David e l'esplosione della sua 
éfan nota di petto, che teneva in serbo per le grandi 
Occasioni, nel proferire le parole : 


Mio figlio, hai vinto!... hai vinto. 
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« E tenendosi stretto al seno il suo David, mentre 
Gionata e Micol gli facevano gruppo, si svolgeva un’altra 
volta. ad Abner dicendogli: | {| /{-//°. 


Abner, da mira; ed ammutisci. w 


ma questa volta poneva pat tono un tal che di amiche- 
vole per non disgustarlo del tutto, essendo questo, per 
così dire, il secondo, sgarbo che gli faceva. E bisogna 
“dire che in questi due tratti verso Abner la natura fosse 
dall’attore colta sul fatto, poichè producevano un effetto 
immenso, mentre, come vedono i comici, non sono ac- 
conci per sè stessi a provocare molti applausi, special- 
mente il primo: 

c AI finire di quest’atto spiegava il Modena più che 
mai il suo genio originale. Conciliando con la dignità 
‘del re, del patriarca, del vecchio modi fin allora inusi- 
tati.in tragedia, sì abbandonava ad una gioia ingenua, 
e direi quasi esaltata, come suole avvenire a chi è leso 
alcun poco di mente, e ne pia in modo ammirabile 
questi versi finali: 


Il giorno, 
Sì, di letizia, e di vittoria è questo. 
Te duce i0 voglio oggi alla pugna: il soffre 
Abner; ch'io ’1 vò. Gara fra voi non altra 
Che in più nemici esterminare insorga. 
Gionata, al fianco al tuo fratel d'amore 
Combatterai: mallevador mi è David 
Della tua vita; e della sua tu il sei. 
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Nel padiglion pria della pugna, 0- figlio, 

Vieni un tal poco a ristorarti. IL lungo 

Duol dell'assenza la tua sposa amata 
Rattempreratti: intanto ‘di sua mano 

Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh! figlia, (il puoi tu sola) ammenda în parte 
Del genitor gli involontari errori. 


« Qui congiungeva «di sua mano gli sposi, e li av- 


Viava avanti a sè verso la tenda. Fatti alcuni passi, si 
accorgeva di Abner, che avvolto nel suo mantello al 
modo di un Beduino, si era tratto cruccioso in disparte. 
Si appressava a lui col contegno di un vecchio amico, e 
con dolce violenza lo costringeva ad andare coi figli. 
Egli movea dietro a tutti: e fin nell’ incesso traspariva 
la gioia del buon vegliardo. 

« Gli attori fossilizzati biasimarono quel tratto, repu- 
‘andolo indegno del coturno. Certo, quando quel finale 
di atto si recitava su i trampoli, con le ampolle di un 
accento convenzionale, e sì tornava tra le quinte. col 
Passo mimico del ballo serio, quel tratto poteva fare 
Sconcordanza, ma con Modena non si stava più in teatro: 
si stava su pei clivi di Gelboè, presso alle fonti di Ge- 
Srael e alle rive del Giordano, fra i cedri e i palmizi 
della Giudea, assistendo commossi allo spettacolo dei 
semplici soslonii e delle ingenue gioie domestiche dei 
nostri progenitori. 
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« Ma questa gioia è breve per Saul, che al terzo 
atto non è più quel di prima. Le suggestioni di Abner, 
o un nuovo accesso di malattia lo hanno ricondotto a 
quelle « ore fantastiche di noia. »» a quei « funesti 
pensieri di morte » di cui Micol gli parlava poc’ anzi. 
Modena lo ritraeva assorto in una specie di letargo mo- 
rale, dal quale si riscuoteva a poco a poco quando fa- 
stidito dell’ascetismo di. David, volgendosi a lui per ve- 
dere se Samuele o David gli favella, gli vede al fianco 
il brando di Golia consecrato al Signore. Animandosi 
grado a grado giunge al colmo d’una furibonda esalta- 
zione nell’ apprendere che gli fu dato da Achimelec , 
sclamando : | 


Felloni ! 
- Vil traditore... Ov'è laltare?... oh rabbia... 
Ahi tutti iniqui! traditori tutti ! 
D' Iddio nemici, a lui ministri, voi? .. 
Negr'alme in bianco ammanto... Ov'è la scure? 
Ov'è l’altar? si atterri... v'è l'offerta? 
Svenarla i0 voglio... 


« Nella quale circostanza i comici di spolvero, gli 
attori da Arena aveano la consolazione di veder. pure 
adoperati una volta (riveduti e corretti): quei colori che 
essi adoprano ad ogni momento. 

« Rattenuto dai figli, e stempratosi in pianto il furore, 
si ricompone ad una calma ora mesta or soave, secondo 
l’effetto della musica e della poesia di David, finchè 
vinto da un altro accesso di furore nell’udire che due 
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spade ha nel campo il popolo d'Israele, scaglia il brando 
contro David, e viene a forza trascinato “dai Moi alla 
tenda. 

« In questa occasione l'attore Francesco Righetti, 
resistendo ai figliuoli, si faceva trascinare lentamente - 
per lungo tratto di na scenico tremando convulsiva- 
mente di tutta la persona. sche 

« Modena mostrava nella faccia stravolta una. esalta- 
zione d’animo veramente degna di esorcismo: ma quanto 
era amante degli atteggiamenti pittoreschi e delle. pose 
plastiche sobriamente. usate, nel che lo aiutava la sua 
figura quasi colossale, altrettanto era alieno da certi 
espedienti da mimo, che o non entravano «fra i suoi 
talenti, o non entravano fra le sue viste quistiche in 
fatto. d’arte. 

‘ Dove Modena lasciavasi per lungo tratto fer a sè 
tutti gli altri, mostrandosi differentissimo da tutti gli 
altri, era nell’atto quarto. Qui la follia di Saul cangia 
forma. Vicino ad affrontare la battaglia, da sbaldanzito 
e diffidente delle proprie forze quale era prima, diventa 
confidente e baldanzoso fino alla» spavalderia.. Modena 
Vide la difficoltà di questa situazione, a rivelargli la 
quale gli servi forse da unghia del leone quel passo in 
cui San dice a Ginnata stesso: 


Che Gionata! Che David! 
Duce è Saul. 


Ma egli vide altresì che-il vecchio coturno non gli bastàva 
* porre il piede in quello scabroso terreno, qualora avesse 
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voluto proseguire a mostrarsi non timido. amico alla 
verità; e risoluto di aprire sentieri nuovi alla tragedia, 
pensò ‘meglio di allacciarsi al pied: un nuovo coturno, 
affrontando il pericolo di cangiarlo col socco del carat- 
terista. Quindi egli non esce più appoggiato alla sua 
lancia, ma con la lancia in spalla, affettando un passo 
SICUrO, ostentando un vigore che non ha, una baldanza 
che non si sente nel cuore. In tono secco, assumendo 
il fare di re, e non di padre, domanda a Micol dove è 
David; al modo stesso le intima di condurlo a lui, e 
com’essa si scusa, con ci accento che non ammette 
replica, le dice: 


IH re parlotti, 
E obbedito non. l' hai? 


« Men brusco contegno assume con Gionata, ma le 
costui esortazioni non hanno più forza in quel cuore; e 
beffarda è l’ira con cui garrisce Achimelec, l’ira con cui, 
rinvigorito dalle sue minacce, lo manda a morte; Vira 
con cui sì volge a Micol perchè gli compare dinanzi 
senza David, che ella avrebbe condotto a certa morte. 
Il che mostrando come lo sciagurato re. non abbia mai 
pienamente fruito un sol momento il bene dello intelletto, 
scema l’orrore degli ordini crudeli che ha dato, e ri- 
chiama su lui il consueto senso di pietà quando, acciat } 
tutti dal suo cospetto, gli luce un lampo di ragione nel 
breve monologo finale: 


Sol, con me stesso, 0 sto. Di me soltanto, 
(Misero re!) di me solo 10 non tremo. 
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« E bene strano che appunto in questo atto, capolavoro. 
del Modena, io debba essere più parco di citazioni; ma 
mi sovviene a tempo della sentenza di Boileau, che dal 
sublime al ridi:olo non vi è che un passo. Non vha 
sublime «: non sia semplice e vero; e mi pare degno , 
dell’ osservazione questo fatto, cioè che tulti ì tratti 
sublimi che la tradizione ci ricorda’ dei grandi attori. 
tragici, anche di quelli della più vecchia scuola italiana 
e straniera, sono più o meno tratti comici, che il più 
lieve cangiamento di colorito può convertire in ridicoli; 
dal nemmeno un iota di Garrik nell’Otello, fino al' nulla 
di Giacomo Modena nell’Agamennone di Alfieri. 

« Fatta questa premessa, mi perdoneranno gli adora- 
tori del coturno se io rammenterò senza fremere come le . 
parole inesplicabil cosa questo David per me fossero da 
lui colorite come se si desse un pugno in testa pel 
dispetto di non capire; come nella frase #0 divento al 
suo cospetto un nulla, le parole un nulla fossero da ui. 
proferite col tono di chi non sa capacitarsi di una. 
grande stravaganza; come nella invettiva ai sacerdoti, 
giunto alle parole con studiati carmi, egli accennasse 
alle voci nasali della sinagoga e al modo di leggere. 
degli Ebrei da destra a sinistra; come dopo avere inti- 
nato ad Abner di trarre Achimelec a morte tosto; a. 
cruda morte..., egli come colpito da una idea nuova, 
corresse dietro ad Abner gridando acutamente: e lunga; 
come infine sparse alcun poco di comico colore fossero. 
le parole: David? fia spento innanzi; e ìl verso | 
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Forse tu il sali. . Parla. . Ah sì, dl sai: favella, 


e fin la frase ha l ali, eil giungerà, il mio sdegno, ed 
altri tratti. E tanto più mi perdoneranno, in quanto 
che in questo medesimo atto ei li compensava largamente | 
quando con un accento rapito. alla stessa Melpomene 
sclamava: 


» O ria di regno insaziabil sete, — 
Che non fai tu? Per aver regno, uccide 
Il fratello 1 fratel, la madre è figh, 
La consorte il marito, il figlio il padre... 
Seggio è di sangue, e d’empietade, il trono. 


O quando, al modo d’Isaia, egli tonava: 


Manda in Nob l'ira mia; che armenti, e servi, 
Madri, case, fanciulli uccida, incenda, 
Distrugga, e tutta rEOS stirpe al vento 
 Disperda.. | 


| ‘do | 
Chi sentiva scoppiare come un fulmine le parole prime, 
non credeva mai che voce umana potesse andar sempre 
crescendo fin nell’ ultima parola disperda, che egli. con 
sottilissimo artifizio staccava alcun poco dalle altre a cui 
è strettamente legata. >». 

—_« Niun tratto della parte di. Saul daginio Patt atto, .. 
andava esente da una leggera tinta comica di forsennata 
spavalderia, ma siccome era. questo l’atto..maestro della. 
‘tragedia, e di un genere accessibile.a tutte le intelligenze, 
così non v'era niuno, dalla’ più umile donnicciuola ‘ai ; 
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più alti intelletti (non esclusi gli stessi coturnisti, che 
cì ripensavano dopo) il quale non restasse commosso, 
affascinato, ammaliato a quel raro accoppiamento di verità 
e di forza; niuno che avvertisse una stonazione in quel 
magni ico, impasto di colori tragici e comici, che pure 
è l’impasto della vita umana; perchè mentre Modena 
scolpiva il verso, mentre cresceva prestigio ai colori 
della più splendida poesia, mentre imponeva autorevole; 
0 lonava, sdegnato, non mai sì sentiva in lui l’attore 
che recita, ma sempre il personaggio che parla. Sono 
Questi 1 miracoli del genio; e il genio artistico di Gustavo 
possedeva quello che Guizot chiama il gran segreto di 
Shakspeare: i suoi personaggi eran uomini. 

‘ Tragico per eccellenza anche nel senso antico era 
Modena nell'atto quinto, perchè quivi la mania di Saul 
giunge al parossismo, seguìto dall’arcano ;orrore delia 
morte. Egli esce ‘come inseguito dall’ombra di Samuele 


a cui si prostra, e dopo lunghe preghiere SA invano, 
prosegue: 


Ma inesorabil stai? Di sangue hai l’occhio; 
Foco il brando e la man; dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri, e in me l'avventi... 


< A questo punto mandava un grido terribile come 
di chi fosse colpito da un proietto incendiario; e nel 
Proferire le seguenti parole: già tocco m'ha; già m'arde, 
balzava furioso da terra cercando strapparsi con le dita con- 
vulse la tunica sul petto per discostaria dalle carni. Dopo 
Quel grido non era più possibile proseguire la lezione 
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| dell'autore: più che dar luogo agli applausi, bibognarta 
dar riposo all’emozione dell’uditorio atterrito; quindi ei 
stramazzava a terra. Risorgeva per iscampare, ma nuove 
e tremende ‘allucinazioni gli mostrano un gran fiume di 
sangue, fasci di cadaveri, Achimelec, Samuele... quando 
ad un tratto si vedeva nel suo viso un meraviglioso 
cangiamento; e l’uditorio aveva compreso ciò che avveniva 
prima ch'egli dicesse: 
Ove son 10? — 
Tutte spariro ad un istante l'ombre. 


La disparizione delle ‘ombre e il fragore della battaglia 
sembrano fargli tornar la ragione, per sua maggiore 
sventura. Egli chiede le armi, non più da spavaldo, ma 
. da eroe, immensi applausi provocando nel dire: 


L’armi voglio; che figlia? Or, mi obbedisci. 
L'asta, l'elmo, lo scudo; ecco i miei figli. 


« Mentre corde alla pugna col solo suo brando, soprag- 
giunge Abner a dargli la notizia della sconfitta, e della 
morte de’ suoi figli. Una calma terribile succede in Saul 
a questa infanda novella. Dopo lungo silenzio , ei dice 
in tono assai basso : | 


_ Ch'altro mi avanza ? 
E brian intenerito alla figlia: 
Tu sola omoi, sui 


a questo punto si arresta ; poi delegando tono prosegue: 


ma non a me, rimani. 


Fermo già di morire, provvede alla salvezza della figlia, 
dicendo ad SUneE con voce commossa, ma senza ombra 
di PIa6%0 5 | Pa 


Abner, salvala, va; ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani, 

Deh! non dir, no, che di Saulle è figlia 
Tosto dilor, ch'ella è di David ig 
Rispetteranla. Va. 


« Gli spettatori avrebbero pianto meno, se avesse 
Pianto egli stesso. Partita la figlia, volgendosi verso il -‘ 
Campo, mormorava gemendo : Li Para 


Oh figli miei!» | prioni 
ina il pianto gli s’ inaridiva sul ciglio, e come lingua 
Umana non vale a descrivere, diceva : 

— Fu padre. — 


Quindi allargando alquanto le braccia pendenti, quasi 
offrendosi a spettacolo di profonda miseria, soggiungeva : 


Eccoti solo, o re; non un tr resta 
Dei tanti aMmICI, 0 servi. tuoi. ì È 


L'attore proferiva accortamente: a: fio) dii labbra qupeto 
dolenti parole, affinchè improvviso e più efficace fosse 
Il grido disperato ch’ egli mandava , con quella potenza 


a 
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di voce che avea egli solo, quando, accumulata, l'ira ip 

una lunga pausa, negra. 


— Sei paga, 
D'imesorabil Dio terribil ira ? 


Le quali parole “pronunciando, volgeva indietro il brandu 
che gli pendeva dalla destra, e lentamente rialzandolo . 
con bella evoluzione del braccio e dei fianchi, rimaneva 
in atto di scagliarlo al cielo. 

« In questo atteggiamento bisognerebbe ritrarre Sau! 
rappresentato dal Modena, giacchè ritrarre non si può 
quella voce, dopo cui non si sa quando ne verrà un’a)- 
tra simile a far. echeggiare le nostre scene. » 


E ora ?... Ed ora che ho assistito al Saul batto con- 
vulso le mani come ho fatto sempre..... Sol che, sic- 
come veramente il mio Gustavo è morto, le batto a Bo- 
nazzi che me l’ha fatto creder vivo. 


BE 
Piccola Posta. 
Carissimo Cora, 


Tu hai dei figli degni di te — Salutami il tuo pri 
mogenito — È un segreto tra lui e me. 
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— La bolla. nigi di Bonis: mi ha por:ato via 
tutto. lo spazio, e non ho ancora sazio il desiderio di 
occuparmi di quel libro, perchè mi resterebbe a mostrar 
molto ancora dell’uomo artista — e tutto l’ uomo poli- 
tico e privato — Quod differtur non aufertur. 

‘Per lo stesso motivo mi restano in ritardo. vari. altri. 
argomenti, che rimetterò alla Cronaca ventura. 


AI momento in cui scrivo una grave notizia commove 
git animi della popolazione — AHI Re è partito per la 
nuova sua Capitale — Se è lecito il riportare certi det- 
tagli, ci assicurano ch’Egli sia partito vivamente addolo- 
rato di certo contegno di cui Torino non è punto re- 
sponsabile —’ Anche di questo, non ultimo atto del 
dramma della Convenzione, l’Italia ringrazierà vivamente 
il ministero Minghetti-Peruzzi, e ne serbera eterna me- 
moria. | Sri ii 


La Commissione di sussidi all'emigrazione si ricordi 
che io non tacerò più finchè non abbiano preso un 
provvedimento pel povero settuagenario Bedolo, per la 
madre del dottore Zagnoni, e per la famiglia del Vo- 
lebele. | 

Si tratta di gente che muore. di He, e le pedanterie 
van pasta da banda per Ii AR piana 


pete A 
wi n Va LR 


E alli 
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Per ia famiglia dei Volebe!e mi. vennero mandate fire 
venti da un bravo figlio di un mio amico, di cui non. 
posso stampare la bellissima lettera, perch’egli non vuole 
che si possa rilevare chi sia — Egli sa ormai che ho 
conosciuto — S’abbia coi miei cordiali ringraziamenti, 
‘gli attestati di gratitudine del beneficato. | 


Sull’affare della Pineta di Ravenna, bisognerebbe che 
si facesse un po’ di luce — Preghiamo quindi cui spetta 
di non lasciarla dormire, perchè |°. A letoscopio si propone 
“di far da sveglierino. 


Forse cesso dal far parte con mio grave dolore della 
Gazzetta del Popolo — L’unico giornale in cui mi riserbo 
manifestare le mie opinioni, sarà quindi questa miu 
Cronaca — Se dovessì portarla altrove sarà tutto com- 
binato in modo, che nessuna interruzione avve. ga @ 
scapito degli abbonati. 


PLINIO ARCAS, Direttore. © Frane. Falchero, Gerente 
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AS. M. È 
VITTORIO EMANUELE” 
Gire, 


Chi Vi potè far credere che il popolo di Torino non 
Vami più, è un mentitore od un pazzo. 

Torino -fu sfregiata da uomini Sgpasigiona imperi I, 
e scelleratamente Ingrati. 

Questo popolo che Vi idolatrava senti rompersi il cuore 
pel dolore di vedere che quegli uomini, non supposero 
più l'amor suo atmosfera sicura per la provvisoria Vostra 
dimora in mezzo a lu. i 

Mai fu questione di Voi, Sire — Abbiam diviso con 
Voi le gioie vostre e i lutti vostri, e il nostro cuore s’è 
troppo abituato ad amar in Voi il re leale, per far salire 
a Voi in un'ora di dolore Ja responsabilità delle impre- 
videnze dei vostri ministri —- È con loro che stone lo 
SOR — con Voi mai. 

Ma una casta a Voi nemica filtro: nell ora» 1» della ‘con- 
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vulsione fra le file ‘nostre, come nell’ora dei vostri lutti 
era filtrata a guisa di ladro nella reggia — Voi allora 
ne la scacciaste — Noi non ci siamo accorti del blasone 
fransoniano , perchè. ci èra venuta ‘vicina coperta dalla 
toga dei Tribuni. | 

Voi sentiste delle plateali. sconvenienze dinanzi alla 
vostra reggia. 

È naturale che tali sconcezze, Voi le abbiate giudicate 
più presto parto di plebe, che «di persone civili. 

Ebbene, Sire, foste. ingannato. 

Erano sfoghi di nobiltà margottista. 

Il popolo non c'entra, ed ora che s’accorse s'è tirato 
in là, e la mostruosa fusione è di nuovo scomposta — 
Il popolo è sempre col suo Re galantuomo, col suo Vittorio. 

Duca di Savoia, questo popolo Vi ha salutato eroe di 
Staflalo. | 

Re, Vi saluta eroe di Palestro. 

Questo. popolo è italiano, Sire, e chi sa morir per 
V’Italia, non può per un ‘lampo di delirio, dimenticare 
quante volte Voi esponeste per questa Italia vita e corona. 

Tornate, Sire, tornate a prender l’addio dai figli vostri. 

Voi di qua non potete partire altrimenti che passando, 
come le figlie vostre, fra. gli inni dell'anime commosse, 
e fra i voti dei cuori di tutti per la felicità vostra. 

Con quegli inni, con quei voti accompagnammo e 
seguimmno in terre straniere la vostra Clotilde, la vostra 
Pia. +e 
Con quegli inni, con quei voti vogliamo salutar Voi. 
Tornate, sire, che Voi e noi siamo troppo indissolubil- 
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‘mente fusi nell’amor della patria; perchè i gretti sdegni 
di municipio, possano | nemmeno esser dall’anime nostre 
compresi. 
E che tutta Italia possa sempre, : amarvi, come noi Vi 
“amiamo. 


Bisogna che spieghi un po’ ciò che vuol essere, ciò 
che intende essere questa Cronaca. 7 | 

Mi venne fatto talvolta Fimarco, che metto innanzi. 
troppo il mio so — Oh bella! Son io che parlo! Sono 
to cronachista che narro —. Non è un giornale come gli 
altri, che sovraneggia col Noi — Sono io l’Aletoscopista, 
che vi narro ciò che vedo, e ciò che sento a quei che 
vedo. 

Per esempio, posando- le lenti. dell’aletoscopio ‘sulla 
settimana ora scorsa, vedo delle schifose faccende, come 
già ne vedea da un pezzo. 

Ma un certo baccano, un certo via vai di garbuglioni, 
sollevava polvere a turbini, cosicchè. atmosfera. anneb- 
biata non mi lasciava discerner nettamente gli oggetti — 
Oggi comincia un po’ a dileguarsi |’ aere caliginoso, e 
mi par di distinguere delle figure, che prima non co- 
noscevo bene, e ch’avevo prese per. amiche. 

Comincio intanto a tirarmi un po’ in là, per guardarle 
‘meglio. 

Guarda | guarda | portano tutti toghe romane | Mi 
paion vanti Bruti. 

Oh signori Quiriti, sì può sapere che cosa vogliorio ? 
Vogliono andare a Roma? E per andare a Roma vanno 
‘a fischiare in Piazza Casigllo:tta; Ah via! maschera ti 
conosco. 

Tu sei un i nobile: messo alla Pe dalla “iesbituzione 
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— lu un prete che la mattina. anda V'ostia in sacra- 
meno, e la sera va a stemperar fiele nell’ Unità Catto- 


| lica — tu sei un municipale che supponendo che l’Italia sia 


ì 


dentro la tua cinta daziaria, gridi. Roma, perchè speri 
che a Roma non ci si vada più. i 

In tutto un centinaio di balordi che « si son fatti de- 
magoghi, e che non avendo mai saputo nè che cosa sia 
patria, nè dove Roma sia collocata sulla carta geografica, 


- si. son posti a ballare attorno al fascio dei Littori, è 
| miagolano il Senatus populusque Romanus, senza saper 


nemmeno come in italiano si traducano le parole Senatus, 
populusque, e Romanus. 

Ah maschere! siamo in carnovale, è permesso il di- 
Verlirsi, ma non l’insultare. — A chi insulta io levo la 
maschera dal volto, e quant'è vero che son qua. che 
scrivo, se continuate a compromettere in tal modo l’onor 
di Torino, vi metto in berlina coi vostri nomi e cognomi, 

Che m° andate parlando di stragi, di morti, di plebi- 


"scito violato, di patriotismo..... Voill..... Indietro — 
“Torino ha nulla che fare con. voi — E il popolo che 


| vi menate pel naso, non deve lasciarvisi più menare — 


Ah fate alleanza coi rossi voi?!... Oh babbei! e cre- 
devate durarla un pezzo questa cuccagna | E venite a 
fregarvi d’attorno a noi? Alla larga — La nobiltà cai 
facciamo di cappello è quella che ha per capi i Cavour 
e i D'Azeglio, i Balbo, gli Alfieri, i Lamarmora. 

I preti che veneriamo son quelli, che per la patria 
muoiono come i martiri della prima fede; i fratelli di 
Tazzoli, quelli sono i sacerdoti del Signore. 

Ma vo ?1... Voi che fate bottega di tutto, tanto 
delle miserie come delle: gioie «del popolo, le prime per 
aumentarle, le seconde per rapirgliele, voi. che dareste 
fuoco alla Santa Barbara PER andasse in aria il re 
Demagogo ... Ah buffoni... Torino non si difende così, 
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ed. io che l’amo davvero, come la difesì contro i suoi 
detrattori d’ altri paesi, così la difenderò contro voi. 

Sicuro !!... È romani iorot1... Ma non le son cose 
da tenersi le costole, perchè non ‘rompano. solto la con- 
vulsione del riso che. desta. la pagliaceiata ti, 

E adesso fanno la grazia di amnistiare Vittorio Ema- 
nuele! Oh pifferi di montagna ! 


erÀ 
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Avete visto nella Gazzetta del Popolo la lettera che ho. 
scritto a Bottero ? Quelta lettera mi ha portato-le cordiali 
congratulazioni di Lanza e Sella — Non perchè sono 
ministri, ma perchè sono galantuomini, checchè ne pen- 
sino certi giornalisti d’oltre Ticino, (galaniuomini guoique 
piemontesi | c'est lout dire 1) quelle congratulazioni le ho 
accettate di gran cuore — Badate che non mi-han mica 
dato nè dodici mila. franchi, come venne dato da un 
certo. ministero a taluno, nè la proprietà d’un giornale 
come venne data a tal altro — No; mi han detto == avete 
fallo un'azione onesta = ed io ‘che quando sento che 
ho fatto qualche cosa. d’onesto, mi sento allargare il 
cuore, ho gradito infinitamente queile cortesi parole. 

Aspettate un momento, che come vi mostro le rose, 
vi mostrerò sinceramente anche le spine. 

Guardate ! queste son lettere che mi giunsero tutte 
sull'argomento di quella mia, al mio amico Bottero. 

Stampo tanto quelle che dicono troppo bene di me, 
come quelle che dicono troppo male =='Un’ alta e una 
bassa forma } equilibrio — E mostrando il dritto e il 
rovescio si gindica meglio. | 

Dopo le lettere verranno le spiegazioni mie — Troppo 
giusto | 


Cominciamo da questa che è una specie d’%ors d’oeuvre 
— e che mi punse come uno strale. 


Bio, 
Bologna, 3 febbraio 1865. 


Momo CANA Y 


Oggi” sono stati affissi in Apia Città un bullettino 
straordinario (?) un avviso di Cittadini, ed uno del Mu- 
nicipio tutti concisi molto, annunzianti il passaggio per 
“questa stazione di S. M. il Re. Quello del Municipio è 
così concepito : 


« BOLOGNESI! 


« S. M. il Re. è partito stamane alle ore è da To- 
« rino per Firenze; sarà di passaggio alla nostra stazione 
« dopo un’ ora pomeridiana. Ali’ animo addolorato del 
« Magnanimo Priucipe sarà di conforto la vostra devota 
« ed affettuosa accoglienza. 


dal. febbraio. 
.* Pel sindaco 2’Ass. anziano 


RE. BORTOLAZZI. 9 


Io sono stato per parecchi anni a Torino, l’amo im- 
mensamente, e prendo parte a quanto vi succede come 
del mio piccolo paese natio. Leggendo quest’ultimo avviso 
non ho potuto trattenermi dall’esclamare: Dio! che cosa 
succede a Torino? 

Poi mi incamminai verso la stazione pensando al. fatto 
incredibile che il Re Galantuomo, Vittorio Emanuele, è 
‘quasi. fuggente da Torino}! 

Non dava colpa agli uni od agli altri, ma andava ru- 
minando intorno all’orribile fatto, e mi sentii tanto com- 
mosso dall’ira e dal dolore, che camminava piangendo 
per la via, poco importandomi d’ essere. visto a ridere 
od a piangere in una città dove sono affatto sconosciuto. 

Il Re è stato accolto benissimo, ma era addolorato e 
commosso più di me che lo era in grado superlativo, 

Pochi giorni di pazze ed inique dimostrazioni hanno 
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gettato un toggbre velo su. tanti annì di splendida de- 
vozione.. 

S. M. il Ro ha detto al signor Mirdcatd Casarini, che 
lo complimentò da parte del Municipio, che nel suo ri- 
torno per Milano sì sarebbe . fermato. un paio di Lusi 


a Bologna.... 
gia Servo 


Non è prudente domandarci = dove andiamo? = 
dopo una tal lettera? | AR 


Ora ecco ciò che mi scrissero dopo-la mia a Bottero: 


Torino, 5 febbraio 1865. 
Distialissimo sisuore , 


Le brevi, ma per me preziose relazioni avute colla 
S. V., la benevolenza colla quale ella si compiace ri- 
cevere le comunicazioni, anche d’estranei che versino 
sopra argomenti di attualità e d'interesse pubblico, mi 
dànno animo a dirigerie alcune: mie considerazioni, fatte 
colla coscienza di concorrere al compimento d’un dovere 
di cittadino, colla persuasione intima e sincera di po- 
terle confidare ad un uomo, per mille titoli benemerito 
della causa nazionale. 

La lettera che leggo stamane nella Gazzetta del Po- 
polo, e da lei indirizzata all’ onorevole Bottero, mi con- 
siglia ad aprirle V animo mio, qualunque sia il conto 
ch'ella possa fare delle mie espressioni. 

Comincio col dichiararle francamente, che a questa 
sua lettera 10 accordo. tanto più volontieri Ja mia ade- 
sione, quanto era meggiore il rincrescimento da me pro- 
vato sinora, nel credere la S. V. troppo decisamente 
complice della falsa via, secondo me, per la quale quel 
giornale, così devoto in passato alla causa dell’ Italia, 
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s'era messo dopo il settembre scorso, Quella sua lelaera 
mi rivela una verità, o almeno mi lascia travedere un 
fatto, ch'io raccolgo con sentita espansione, il fatto che 
le conviuzioni di V..S. non erano e non son forse com- 
pletamente d’accordo con quelle degli altri redattori della 
Gazzetta. Partendo così da questo principio , mi fo le- o 
cito esprimerle alcune mie riflessioni, più a sfogo d’a- 
nimo addolorato, che a pretesa di ritrarre qualche co- 
‘stratto dalle medesime, che, attesa la mia perfetta nul- 
lità; non potrebbero sperarne alcuno. 

Fin dal primo divulgarsi della nota Convenzione, da 
me approvata nel suo concetto politico, fatta astrazione 
dal protocollo relativo al. trasferimento della Capitale, io 
‘credetti poter ritenere favorevole alla medesima anche 
la S. V. Quella Convenzione io affermai tanto più utile 
- per l'avvenire d’Italia, quanto minore era il merito ch’io 
ne dava, e ne do ancora, ad uomini come un Minghetti 
 @ consorti, ch'io ritengo tultora incapacissimi, non solo 
di aver ideato , ma di aver soltanto risuscitato o con- 
tribuito a risuscitare un progetto che, per me, segna la 
conclusione della grande questione di Roma. fo, fidente 
sempre nell’interesse che ‘deve aver Napoleone HI a far 
trionfare la causa dell’ unità italiana, credetti e credo 

ch’ egli solo sia l’autore o il promotore della Conven- 
zione, deducendolo tanto più dal contegno dei nostri ex- 
ministri nei mesi prossimamente anteriori, contegno che 
non lascia trapelare pur | ombra d’un segreto così 
rilevante, quando realmente lo avessero covato nel seno. 

In somma io ritengo sempre quella Convenzione non 
essere altro ché l’effetto d’una di quelle risoluzioni, nel 
profondo del cuore maturate da quell’uomo, che AVVeZzÒ 
l'Europa a quei colpi subitanei, onde stupi e meravigliò 
più volte nel corso del suo regno. 

Non discuto sul valore della condizione del’ trasferi- 
mento : credo pure in proposito che con ciò Napoleone 
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intendesse agevolare l'accoglimento, presso la sospettosa 
diplomazia, della Convenzione, lasciando poi all’avvenire 
il risolvere la quistione, se da Firenze fosse 0 non pos- 
sibile il passaggio. a Roma, La completa assenza. esplicita - 
d’una rinunzia nella Convenzione, mi anima a ritenere 
che la quistione della Capitale. futura. definitiva, non è 
punto pregiudicata, e che avvenire è ancora libero e 
tullo nostro. a 

Tuttavia dichiaro francamente, che avrei grifo e 
più virilmente appoggiato la. Convenzione,. senza la con- 
dizione del trasferimento (4). Posto però che ciò, a torto 0 
a ragione, non fosse oitenibile., non esito a confessare 
che piuttosto di rinunziare alla prima, avrei sempre su- 
bita la seconda, il primo, il più vitale é prezioso d’ogni 
altro interesse essendo. per me quello dello sgombro di 
ogni pressione straniera. da Roma. 

Lungi però da me l'idea di approvare i modi coi 
quali un ministero inetto, imprevidente, stoltamente am- 
bizioso. di procedere per colpi imprevisti. pretese ese- 
guire quella Convenzione. Questi modi nessuno potrà 
mai giustificare, ed io, stendendo per brevità e per ca- 
rità di patria un velo sulle tremende conseguenze, che 
l'imprevidenza e l'orgoglio di quegli uomini cagionarono 
a Torino nei. luttuosi giorni del settembre, ripeto che 
costoro sono inescusabili, ingiustificabili; la mia opinione 
insomma per loro è francamente, interamente concorde 
a quella ripetutamente espressa dalla S. V. 

Vengo ora ad altro argomento, .che è però la diretta 
conseguenza del primo. "Dopo - che la Convenzione fu 
legge, dopo che, costituzionalmente, era tolto il rinve- 
nire sovr'essa, io. non posso a. meno di disapprovare co- 
loro che si ostinarono non solo a ricalcitrare, a cacciar 
il ferro nella piaga aperta nel cuore di Torino e del 


»” 


(1) Ed è in questo solo ch'io .la opporsi. 
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Piemonte, ma scendendo per gradi facilmente cb 
giunsero a’ ispirar quel sentimento terribile di disunione, 
di distacco del Piemonte dall’ Italia che, (bisogna pur 
confessarlo ) è l’espressione più vrva e cocente ‘del cor- 
doglio ‘traboccante «dal cuore dei nostri cittadini. La 
missione del giornalismo e degli uomini più influenti, 
era ‘una sola © chiaramente tracciata : ribattere su i sen- 
timenti d’ordine, di. rispetto alla Costituzione, alla lega- 
lità ch’ erano sì profondi in queste province ; non na- 
scondere, no, ma neppure aggravare e colorir più in 
nero, -| danni eventuali che doveano colpire Torino; 

farle invece animo, ispirarle coraggio e fiducia nei pro- 
prii destini, nelle proprie forze, nella virtù, nel vigore, 
«nei mezzi che ormat Torino e il Piemonte possedono, 
per non temere troppo gravi conseguenze dalla perdita 
di quella egemonia materiale che loro aveano acquistata 
gli avvenimenti, far loro, in una parola, concepire l’idea 
che una città, come Torino, giunta a tal grado di pro- 
sperità quale non avrebbe mai sognato tre lustri addietro, 
un paese come il Piemonte dotato di tanti vantaggi, non 
potevano -risentirsi. mai d’un- mutamento, qualunque ne 
fosse l’entità, al punto da veder comproinesso il proprio 
avvenire. 

Missione sopratutto provvidenziale era per me quella, 
di far ben comprendere essere dovere ormai del Pie- 
monte, il mostrarsi docile e rassegnato al volere della 
Nazione, avesse pur torto 0 ragione, rappresentata dal 
Parlamento, ispirar bene nell'animo suo che ormai esso 
faceva parte d’ uno Stato, d’un Regno costituito, e con- 
sigliarlo energicamente a subire con ‘decoro, con fermezza 
le conseguenze, prevedibili, dell’opera sua ‘ch’ era certa. 
mente quella di costituire YItalta, non di aggrandire una 
regione e imporne la volontà alle altre; persuaderlo che 
l’onor suo era impegnato a fortificare, a consolidare col . 
suo rispetto alla legalità quella mazione stessa che avea 
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primo. contribuito a i liberare, affinchè non si desse pre- 
testo ai nostri nemici di dire che tutti gli sforzi, tutti 
i sacrifizìi del Piemonte, erano diretti in passato a far il 
proprio interesse . a conservarsi. il gudpietito «dei frutti 
prodotti dagli ultimi avvenimenti. . 

Un principio poi.ch’era sommo dovere d’inculcare, si era 
quello di non esteudere mai alla Corona, alla dinastia, Ja + 
risponsabilità delle colpe o degli errori altrui. Qualsiasi 
offesa, diretta alla sovranità e specialmente ad un Vit- 
torio Emanuele, doveva essere energicamente condannata, 
riprovata, affinchè non si dicesse che tutto affetto, tutto 
l’ entusiasmo di cul per tanti anni avea fatto prova il 
Piemonte pel Monarca leale, prode, non d’altro reo che 
d’ essersi strettamente tenuto nei limiti tracciati anche. 
per esso dal patto fondamentale, altro :non era che il 
prodotto del sentimento, essere egli stato finora un re 
di Piemonte anzichè un re d’Italia, titolo che gl’ 1 pane 
neva doveri e cammino diversi dal passato. : | 

Che cosa si fece al contrario 2... Noi vedemmo e sen- 
timmo Torino. la città monarchica per eccellenza , ac- 
clamar Garibaldi e Mazzini, Sclopis e Brofferio, confon- 
dere i nomi e i principil .più. opposti, levarsi. in ap. 
plausi ad uomini che ue o più anni fa nonvavrebbero 
trovato un voto: in Torino ; noi sentiamo, non già le 
masse, la plebe, ma la cittadinanza vituperare ora il 
Re, | Italia. il Parlamento, augurarsi lo sfacelo della na- 
zione, perfino l'annessione allo straniero; noi assistiamo 
allo spettacolo di giornali e d’uomim influenti che, col 
pretesto di diniegata giustizia, provocano il risentimento, 
l'ira, lo scandalo; noi vediamo infine dipartirsi dalla 
reggia quel. sovrano che pure era l’idolo del. Piemonte, 
e la città. accompagnarlo con sorriso di scherno , mol- 
tissimi augurare che non torni mai più. Confesso: «che 
queste iee:-2ni schrantano ‘il ‘cuore. 

Eppure era sì facile arrestare Torino sul pendio fatale, 


204 


era sì ‘agevole illuminarla, ricondurla al sublime. senti- 
mento del sacrifizio, farle balenare allo sguardo la gloria 
che si sarebbe acquistàta mostrando di sapersi immolare 
alla legalità; d’ essere sempre la maestra all’ Italia della 
devozione ai sacrosaati principii dell’ordine e del rispetto, 
alla volontà, qualunque fosse, della Nazione, animata 
dalla convinzione ‘che dal suo contegno dipendevano 
l'avvenire, l'indipendenza, la fortuna di tutta Vftalia. 

Ma chi, confessiamolo pure, chi riuscirà a convincere 
l’Italia che il solo interesse, l'orgoglio municipale, non 
fossero i moventi dell’agitazione torinese, chi ritornerà 
a Torifio quella fama intemerata per cui splendeva sovrana 
Ira le metropoli italiane, chi potrà confutare, con ef- 
fetto, le calunnie de’ suoi e comuni nemici, quando la 
veggiamo indocile, irrequieta, scendere ai più biasi- 
mevoli eccessi, ‘mentire ai principi. che professò per 
tanti anni, sollevarsi a contrastare i diritti indiscutibili 
delle. autorità costituzionali, e pretendere colla violenza 
che, o le si accordi ciò che vuole, o ne vada di mezzo 
la Monarchia e lo Statuto? 

Nè sono ombre le mie riflessioni; pur troppo ella, ne 
son certo, sente al pari di me la verità di quanto as- 
serisco; e che si rivela alle menti meno acute ed esperte. 

Or bene; non è giunto forse il tempo di rifar la 
strada male scelta, di ricondurre la traviata popolazione 
a miglior consiglio ? A lei, che di sì meritata influenza 
gode sull’animo dei nostri concittadini, a lei forse più 
che a molti altri potrebbe esser facile questo còmpito 
sublime e patriottico ; la sua lettera al Bottero me ne 
fa con gioia balenar la speranza; per amor d’Italia lo 
faccia ; ssollevi altamente la bandiera del ravvedimento ; 
scriva, agisca, operi; Vimpresa è degna di lei, 

Comprendo tutta l’eccentricità, per così dire, di questa 
mia; ma ella mi terrà conto non. della forma, non di 
quel che dico, ma del fine, ma di quello che avrei desi- 
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derio di poter dire più a lungo; più diffusamente, se lo 
spazio lo concedesse, chè io sento di poter scrivere un 
volume su questo doloroso argomento. Ella, io ne. son 
certo, mi comprenderà, e in tal caso mi lusingo vorrà 
credere ai sensi di stima verace coi quali ho l'onore di 


esserle 
Dev.mo Ubb.mo Servo . 


Di questa strie e troppo cortese lettera, ringrazio 
per oggi vivamente l’autore. 


Caro Pisani,. 


Il tuo articolo d’oggi sulla Gazzetta e quello sull’ Ale- 
loscopio mi hanno intenerito. Sel Wi nobile cuore!..: 

Poichè il Municipio si comporta così male, non credi 
che sarebbe bene che noi cittadini facessimo un indi. 
rizzo a S. M. in sua vece? 

Ti partecipo questa idea, persuaso che tu 00 meglio 
di me porla in atto. 

Credimi per la vita | n 


5 febbraio 1865. Rot 
- Il tuo affezionatissimo 


—_——————_——————_——__m 


Bologna, 6 sperato 1865 


Carissimo Pisani, | 


La tua lettera all'amico Bottero è riescita per me un 
vero logogrifo, ed io credo che la cesarea operazione do- 
veva questa volta riescire completa. Bottero fece male a 
lasciarla pubblicare. — Il Piemonte in genere, e Torino 
in specie, si riderà delle tue divergenze di forma, perchè 


esse assolutamente. non hehe essere prese sul serio da; 
nessuno — Torino guarda alla sostanza, che è il com-, 
pimento della unità nazionale colla monarchia, l’esercito; 
«e le altre forze vive della nazione — Bottero che dalla 
Convenzione ‘vede, come la generalità dei piemontesi, l’ab- 
dicazione di questo principio, dichiarava tempo fa sul gior- 
nale. « Che il Piemonte avrebbe spinto con tutte le sue 
forze ineluttabilmente a Venezia, a Roma, avesse anche 
dovuto uscire da certe legalità. ». 

Tra questa franca encomiata dichiarazione ed il Baccio 
di Lamourette, ci corre un grande divario. L'indirizzo del 
giornale subì niùna modificazione nel senso degli estremi, 
sicchè la tua lettera riesce incomprensibile da questo lato 
— Che bella cosa, che magnifica allegoria Bottero col ber- 
retto friggio in testa per le vie di Torino; si di: gira ,.Ja 
boccia mio caro — Bottero darà mai un sì desiderato 
spettacolo. 

L’allusione che fai alle cesaree operazioni non può es- 
sere che un magro pretesto — Infatti, i tuoi articoli, quelli 
di Borella, e degli altri amici della gazzetta, furono sempre 
tagliuzzati dal giorno che Bottero prese la direzione del 
Giornale. e ci sel passato sopra 4 anni continuati; perchè 
salti ora fuori con una simile gherminella ? Tra amici 
bisogna parlarsi chiaro, ed io che sì altamente apprezzo 
la tua onestà e schiettezza, non voglio astenermi dal si- 
gnificarti all'istante l'impressione provata alla lettura della 
tua lettera — In essa io ci scorgo l’intrigo, l'ipocrisia, 
il gesuitismo. So di prendere forse un granchio a secco 
e lo desidero vivamente, ma non è men vero che aven- 
doti aperto lealmente intero l'animo mio, mi sento ora 
sollevato da un gran peso. 

La primavera, colle sue terribili conseguenze, si ap- 
prossima — Il ministero sta per rinnovarsi con Rattazzi a 
capo — Le elezioni generali imminenti — I partiti estremi 
sarrabbattono in tutti i sensi per sollevare la guerra ci- 
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rile. — Ed è in tanto sconvolgimento che vieni fuori a 
‘mettere il coltello alla gola al “buon Bottero, e minacci 
di piantarlo 3e non sottoscrive al tuo indirizzo? Ed.è. 
con questo bel sistema che vieni fuori nella tanto strom- 
bazzata tua opera di concordia ? La tua ritirata dal. gior- 
nale in questg momento sarebbe opera indegna, e da thi 
non ti conoscevo ti conosce poco verrebbe tenuta, con- 
siderata una bella e buona porcheria; benchè io sia. con- 
vinto che il giornale non perderebbe un solo abbuonato 
— Moralmente è indubitato che ci perderesti — :material- 
mente, non so, ma so bene che non è l'avidità dell’oro 
che ti serve di sprone a cercare il bene del paese. 
Tienì questa lettera per te solo -— Conservami la pre-. 
ziosa tua amicizia e non prendere a mala parte questo 
appello che faccio alla tua coscienza d'amico, d’onesto, 
e generoso patriota. | 
Il 6 febbraio, ore 10 antimeridiane.. | 
Il tuo affez. 
Sone parole inon equivoche queste | 
Andiamo innanzi. 


Uli Torino, 5 febbraio 1865. 
Mio carissimo Amico, 


A quest'ora avrai già ricevuti, ne son certo, tanti com- 
plimenti per la tua stupenda lettera a Bottero, che questi 
miei ti parranno poca cosa ; malgrado ciò non posso 
trattenermi dal gridarti io pure bravo, bravissimo. Fummo 
colleghi. siamo amici ed io godo sempre immensamente: 
dei tuoi trionfi. Nel leggere questa mattina la lettera in 
quistione, mi pareva di avere sott'occhio uuo di. quegli 
articoli di Govean, che pel loro buon senso fecero tanto 
effetto, all’epoca delle crisi Callabiana, del 49, ecc. ecc. 
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Nel tuo articolo, o lettera, Vè tanto senso pratico, tanta! 
“onestà, tanta preveggenza che tutti i veramente buoni; 
tutti i sinceri italiani, i-patrioti di cuore, anche dellì 
stessa Torino, non possono a. meno di batterti le manì; 
io spero e desidero profondamente che ‘le verità. da te 
deîte siano sentite, ch’esse facciano aprirgggli occhi agli 
incauti, che si fecero o per risentimento o per dabbenag- 
gine, strumenti di un partito che tutti credevano morto. 


La tua lettera di questa mattina è un titolo di più 


che. ti ‘sei acquistato alla pubblica benemerenza, è una 
foglia di più della corona che ti sei acquistata. — Con- 
serverò sempre il numero d’oggi ‘(del popolo) per rileg- 
gere Ja tua lettera di cui ti faccio i miei sinceri com- 
plimenti. | I 

t Tuo affez. Amico 


E grazie millé ! 


—————ÉÉ@EL 


i Borgonato, li 5 febbraio 1865. 
Caro Pisani, 


Amico dell’amico» soglio dirgli francamente la mia 
opinione, e perciò la dico a te quale mi vien suggerita, 
dalle riflessioni fatte dopo aver. letta la tua d’oggi a 
Bottero . Intendiamoci bene: non intendo darti consigli 
perchè non sono da tanto. pt, 

La tua al Bottero io la trovo difettosa. nella forma , 
erronea nella massima: per la forma non dovevi parlare 
al pubblico di operazioni cesaree, e meno poi in modo 
«di farti scudo di queste, contro chi potrebbe attaccarti 
pe’ tuoi articoli antecedenti. Tagliati o manco 1 tuoi ar- 
titoli eran firmati C. P., e Garlo Pisani deve dire che 
son suoi, interamente suoi, tutti suoi, senza modifica- 
zioni nè operazioni ‘cesaree di sorta; e nemmeno poi 
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avrei chiuso l’articolo, come tu. facesti, ponendo quasi 
in dubbio la costituzionalità di Bottero, uomo politico. 
e Deputato. Per la sostanza ti dico francamente ch’ io 
son convinto che, ‘per salvare l’Italia, bisogna che in 
questa dolorosa lotta fraterna rimanga superiore il Pie- 
monte, perchè. egli solo e non altri può fare l’Italia, ma 
il Piemonte può esser trascinato quando rifiutasse’ di 
voler.marciare, mentre invece andrebbe sempre di tutto 
cuore, se egli rimanesse come pel passato il porta-sten- 
dardo dell’unità. d’Italia. | | 

Prima del 24 settembre gridai la Convenzione un 
tradimento, dopo il 24 detto mese la dissi un assassinio. 
e se Morandini solo teme possa essere l’epigrafe mor: 
tuaria dell'Unità d’Italia, io asserisco invece che la è, 
salvo il-caso che questo ‘infelice paese possa ENER 
e risorgere, passando pel crogiolo del caos. Tu predichi. 
la concordia: ma con chi dobbiamo accordarci noi? quali 
sono gli onesti discordi? Non Li vedo: bensì vedo ingrati, 
vedo duchisti, arciduchisti, borbonici, austriaci, clericali, 
ladri, manintengoli di ladri, truiîatori, panegiristi di truf- 
fatori, mercanti di patriotismo convertiti agli onori ed ai 
lucri impudici; ed è con simile canaglia che vuoi accor- 
darci? Io no, per Dio, perchè non mi convincerò mai. 
mai potrò persuadermi, che tal genìa possa essere utile 
all’Italia, quand’anche in oggi costoro, sempre tristi e 
sempre in maschera, vadin ballando portando sulle 
spalle il Re, ed in saccoccia però sempre tenendo pella 
circostanza il berretto frigio. 

La andata del Re a Firenze fu il massimo degli er- 
rori, e quando credea dover andarsene da Torino, Fi-- 
renze era l’ultima città in cui pel momento dovea ripa 
rare. 

Dettai la presente mentre desinava fra un boccone e 
l’altro, ed ora 0 di mio pugno aggiungo che Ja è proprio. 
come dissi. Perdio ci rubano, ci insultano, ci alnenalo 
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e poi se noi ci lamentiamo, i ribaldi ci gridano : No per 
carità di patria tacete, sopportate; e se obbediamo da 
‘pecore, rivensono poscia i tristi ai furti ed ‘agli insulti. 
Ascolta Pisani un consiglio: Tu sei onesto, tu sei buotro, 
“ma W sei anco entusiasta, e guardati che non ti trasci- 
‘nino a condannare-i tuoi, per poscia abbandonarti. 
Ora trovo che è bene, è doveroso ch'io ti dimandi 
perdono se “troppo dissi, perchè non è, dicono, sempre 


bene dir tutto ciò che si pensa — Sta sano € ‘salutami 
Bottero, e se il vedi salutami Govean. Addio. 
L'amico 
No scuse — no perdoni — Gli amici veri parlano 
sempre chiaro — Ed io ti ringrazio. 


D°) 


Genova , il 6 febbraio 1865, 
Carissimo Pisani, 


Mi sento pieno di me stesso per trovarmi perteita: 
mente d’accordo con lei, sui fatti di Torino la sera del 
ballo a Corte. 

Ella ha il più bell’animo possibile, ed il suo giudizio 
imparziale per tutti, è gemma più unica che rara. 

. Mi tenga immutabilmente quale ho l’onore di confer- 


marmi a tutte prove. 
| Tutto suo 


Cpregio Sshi se va 


Ho letto l’Aletoscopio di ieri, ed io, torinese, l’approvo 
compiutamente, e ne la ringrazio. Ella è uomo di cuore. 

Spero DE che vorrà fare buon viso a queste poche 
osservazioni. 
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La scellerata politica degli uomini, che si chiamano. 
Minghetti, Peruzzi e SOCIPAgO ha creato alla Monarchia 
in Piemonte una posizione .... difficile. È un fatto che 
è inutile a nascondere. Era sacro dovere degli attuali 
ministri il rimediarvi. Essi non seppero farlo. Una sola 
loro parola in favore di Torino, nella fatale discussione 
del 23 gennaio, avrebbe salvato tutto. | 

Coi lutti di settembre, colla negata giustizia in gen 
naro, una pubblica festa in Torino (ed un ballo a Cor. 
ie per noi è una pubblica festa) fu un errore: e l'errore 
fu raddoppiato con quel inutile sfarzo di soldati, 

Nello stesso modo che il popolo piemontese fece sempre 
suol i dolori e le gioie della Reggia, questa doveva fare 
altrettanto col popolo. Era un consiglio che dovevano 
dare i ministri. . 

Le spese destinate al ballo. convertite pubblicamente 
in un atto di beneficenza, sarebbero state pei torinesi una 
dimostrazione che avrebbe ricondotto gli animi non solo 
alla concordia, ma all'amore. F la partenza del Re Vit- 
torio da Torino sarebbe stata quale doveva essere: una 
separazione fra padre e figli amantissimi. 

Bisogna ben dire che il male sia contagioso; perchè 
gli attuali ministri, sebbene onesti, senza accorgersene, 
si son messi sul rovinoso sentiero dei ministri di ace 

Non vi sarà chi ne li distolga ? 

Lei, ripeto, è udino di cuore; ha. personale ci conoscenza 
con alcuno di essi, li persuada, per Dio ad arrestarsi. 

Senza un ravvicinamento fra la Monarchia ed il Pie- 
monte e poi tra questo e le altre provincie, l’Italia corre 
gravi pericoli. Si salvi prima che il male non sia peg. 
giore, prima che tutto non sia perduto. L’ orizzonte è 
oscuro quale non fu da lungo tempo, ed oggi non si può 
essere sicuri del domani. 

Il tentativo di ravvicinamento fatto con certi FERA 
al Re, affissi quest'oggi per le vie, e con certi articoli 
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della Gazzetta di Toni non è serio! L'affare è ‘delicato 
e difficile più di quello. che forse Ella pensa. 
I ministri risponderanno che, se Torino ha fischiato, 
Firenze ha applaudito. Insana logica! | 
4° Perchè quel che si perde, si perde; 
2° Perchè una tale risposta non servirebbe che ad 
aizzare una volta di più le ire fra provincie:e provincie; 
e mi pare che una lurida stampaccia in Milano, faccia già 
abbastanza bene la parte di tizzone d'inferno. 
I ministri gridano la croce addosso ai dimostranti; ma 
perchè non gridarono contro chi provocò e rese possi- 
bili le dimostrazioni ? La giustizia deve discendere ab alto; 
altrimenti il popolo, quando vede il cattivo esempio in 
su, finisce a perdere perfino il sentimento della giustizia 
. — Affedidio ! che i demoralizzatori abbondarono tra noi, 
già {roppo, in questi ultimi tempi! 
Conservi il suo affetto al Piemonte, e viva l’Italia. 
Torino, 5 febbraio! 


Chiarissimo signor Pisani, 
| COSTANZA 1: 


Avete scoperto il covo delle vipere in seno d’Italia , 
‘colpite, schiacciate! Eccoli; vi stanno presso, tutti questi 
rettili politici, avete strappati 1 fiori che li coprivano, 
ed ora adoprate il ferro, il foco; non lasciate che pur 
uno sgusci per gl’interstizii dei riguardi o della cortesia, 
proseguite a qualunque costo ; cominciaste la china. del 
sacrificio, avanti: non pensate alle conseguenze che pos- 
‘sono aprirvi ai piedi una voragine d’odii sufficiente a 
perdervi. Voi siete uomo di cuore cui si può dire: get- 
latevi nel!e fiamme e salvate la nostra bandiera che sta 
per incenerire. 
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Da molto tempo è ch'io vedo questo rimescolamento 
di vituperati barattieri mercanteggiare il nostro onore, - 
la nostra quiete, il nostro avvenire; amalgama immenso 
di passioni basse, venali, turpi tutte ed egoistiche, le 
quali, come il sasso di Sisifo, affaticano la nostra Italia, 
che svolgono un lezzo, soffocante le nostre più sante. 
aspirazioni, e stanno per rotolare più innanzi e coprire 
tutta l’ajuola, ove spuntano le migliori speranze in riva 
alle fosse di mille martirit È da molto tempo che io 
considero, penando, questo spettacolo osceno. © 

lo era piccolo ancora, non atto alle armi, e mi ricordo 
Qual pianto versassi, non potendo seguire certi miei amici 
più adulti alla guerra Lombarda nel 1848; mi ricordo 
di averli baciati, ed in quel bacio — oh quanta pas- 
sione, quanto entusiasmo, quanta tenerezza per la mia 
patria ! dig IL 

Più tardi, in questi ultimi anni, sempre quando venni . 
(0 vengo) a Torino, incontro altri miei amici (i più gior- 
nalisti) venduti all’uno o all’altro partito, i quali mi 
confessano, colla sfrontatezza, onde s’ insozza talora anche 
la sincerità, di lodare o biasimare tulto e tutti come più 
torni a cui paga loro cento o dugento lire il mesel. 
Signor Pisani, voi che avete anche la poesia dell’amor - 
patrio , ditemi che dolore sia, dover dire a sè stesso: 
non vha più dubbio, lo tocco colle mie proprie mani 
il nodo scorsojo che ha affogata V onestà di tanti miei 
amici! In questo contatto, oh quanto dolore, quanto 
spavento per la salvezza d’Italia, e quanta diversità dal 
bacio, che quattordici o quindici annì or sono, davo a 
Quegli altri miei cari, i quali partivano co! fardello del 
proprio amore, del loro avvenire, della lor vita, pronti 
a gettarlo ove che fosse, pur di innalzare un ingombro 
allo avanzarsi della prepotenza istranierato GG) > 

Dopo lo stadio di un entusiasmo disinteressato, grande, 
santo, pensare allo spettacolo dei nostri rappresentanti, 
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che scoprono nel loro novero 1 Susani (come voi notaste), 
senza rompere in un grido di sdegno, senza disertare 
precipitosamente. gli. stalli, lasciando il’ presidente sotto . 
un monte di dimissioni , «oh egli è uno sconforto che 
getta la gramaglia. sopra tutto l'ideale della patria re- 
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Noi, quanti siamo lontani dalla Capitale, guardiamo. 
il sommo delle cose con ansietà crescente. sperando che 
guizzi, dai cavalloni oscuri della politica interna, qualche 
lampo di. onesto entusiasmo, il quale ci affermi l’esistenza 
ancora del fuoco sacro. Fin ora il nostro sguardo si 
perdette in una profondità densa di nefandezze. 

Però io, e meco molti, vediamo. voi sulla breccia in 
mezzo ad un battagliare ardente, combattere al grido di 
Onestà, sappiamo essere questo .il solo grido che può 
salvarci, evi mandiamo il nostro plauso, raccomandandovi 
ed esclamandovi supplicanti, Costanza! 


Volpedo, 30 gennaio 1865. 
Tutto Vostro 


Caro Pisani, 


Tu hai voluto far troppo onore alle povere mie espres- 
sioni a tuo riguardo, inserendole nel tuo Aletoscopio — 
Te ne ringrazio non, per. altro che per quel poco valore 
di sincera espansione di cui esse erano improntate. 

Poco abituato nel mio mestiere a scrivere, come real- 
mente si dovrebbe, e come pur troppo non saprò mai, 
io ho rinunciato parecchie .volte a tenerti informato di 
cose varie attinenti sì alla politica che all’amministra- 
zione, e che in certi momenti avevano o potevano avere 
qualche interesse. Ma oggi mi sentirei davvero un grosso 
scrupolo di coscienza; mi parrebbe di rendermi vile com- 
plice, se non tì ‘segnalassi ud’infame scappata di Messer 
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Francesco Domenico Guerrazzi — Una bestemmia che 
dopo la caduta di Lucifero, non fu pane la peg- 
giore. 

Moriva, or son pochi’ giorni, certo Enrico Meyer ex-ga- 
ribaldino, giovine a°80 anni circa.” 

Domenica gli si resero l’estreme esequie, a- cui inter- 
vennero moltissime persone d’ogni religione, avvegnacchè 
egli fosse protestante. Parlarono parecchi ricordando le 
gesta del defunto — Ultimo il nostro Messere; che, dopo 
d'aver riassunto le virtù enciclopediche del Meyer, ter- 
minava con dire presso a poco in questi ‘termini: Ee- 
coci tolto un altro forte braccio pella redenzione: della 
patria: E poi mi vengano adire che c'è un Dio Se fosse 
qui, gli darei una pedata! CE 

Poca roba! Astrazion fatta dell’orrenda bestemmia, 
della bestialissima contraddizione, bisogna notare che il 
Meyer era ridotto all’etisia, e che la malattia per cui morì 
più presto, erasela precipitata egli stesso con poca cura, 
anzi nessuna, della delicata sua condizione — Gli astanti, 
fra cui, come dissi, molti ebrei e protestanti, fuggirono 
indignati all’udire lempia, quanto stolta. minaccia. 

— Mentre tutti stanno rivolti a Torino , «desiderosi 
forse che vi si verifichino disordini tali, da poter ma- 
lignamente insultare quella nobile, quanto infelice città, 
qui sta covando un malcontento universale,’ perchè ? 

Perchè veggono l’autorità governativa titubare davanti 
@ provvedimenti, che valgano a rassicurare la tranquil- 
lità degli onesti: emanare decreti che, subito stracciati, 
sono mai rispettali, nè eseguiti; indolenza negli agenti, ed 
‘arroganza in una plebe sfrenata e dissoluta, incivile e pre- 
suntuosa, prepotente coi deboli, quanto codarda coi forti. 
Continui i furti, ì ferimenti e gli assassinii. 

Guardia Nazionale — 0 — 

Il goveruo aveva ‘prbasdiziio, or è qualche mese l'abolizione 


216 


delle carovane dei facchini; ma eccoti già per. la Seni 
volta prorogato l’esercizio di questo privilegio, inde irae, 

Le scuole vanno alla diavola — Pulizia urbana, peggio 
‘che. peggio —- Spettacoli, una meschina opefa con un .me- 
‘schinissimo ballo, rifiuto d’un altro:teatro, la cui impresa, 
«mercè la famosa istituzione de’signori Accademici, che si 
rifiutarono di concorrere alle spese, dovette. rinunciare 
e chiudere il Teatro. 

— Quella superba lettera stampata nel tuo ultimo nu- 
mero, circa le aspettative degli uffiziali, ha messo il dito 
“su parecchie delle piaghe che afflicgono l’esercito, ma 
è ancora troppo pietosa. La disciplina è nn conto, e la 
servilità, l'umiliazione è tutto diverso, ed è questo il nostro 
parto quotidiano. 

I giornali militari poi non ve n° ha uno, che difenda 
gl’interessi nostri — Tutti sono pappagalli del ministro 
di guerra — Prova questa che c'è ancor poca. o punta 
(ad uso livornese) coscienza di noi stessi. , 

— Ti raccomando poi in particolar modo quel cari- 
tatevole corrispondente della .Vazione, che scrive da To. 
rino ogni infamia contro codesta città, con insinuazioni 
le più gesuitiche e menzognere. 

«Egli poi è famoso nel calcolo perchè, su 48 battaglioni 
di 4 compagnie l’uno, ed a 20 uomini per compagnia, 
egli trova o non vede . che meno d'un migliaio di persone 
— Caro! E le altre 3000. 

— Taccia di storiella, e scherza schifosamente sulla 
giusta indignazione di quel servitore piemontese, di cuì 
nella tua Cronaca ultima. . 

‘Insomma non passa giorno che non ci sia una buona 
colonna e mezza. sul foglio dei suoi padroni, ripiena di 
virulenti © gesnitiohe invettive contro Torino ed i pie: 
montesi. 

— (Quando ho cominciato questa lettera non era an 
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cora’ successa la sciocca. dimostrazione contro il ballo a 
Corte, nè la partenza del Re. 

Messo sull’avviso dalle falsità anteriori, stentavo a 
credere ai telegrammi ultimi, ma ieri pur troppo lessi 
un pomposissimo articolo sulla Nazione relativo all’arrivo 
del Re in Firenze. 

Mi piombò nel cuore come un fulmine, e tartochè 
cerchi a scacciarne il pensiero, ‘esso tuttavia mi ritorna 
ostinatamente, ed accompagnato da cattivissimi depia 
menti. 

Cosa dunque vogliono, cosa DICIOHATRO gli sconsigliati 
agitatori di codesti anarchici moti? 

Si guardino bene dal credere che si a riescire a 
certi loro tenebrosi progetti! 

Pensino che abbiamo ancora in casa due nemici ac- 
caniti: i preti e gli austriaci, ed un amico troppo zelante, 
la Francia — Addio, caro amico; e oa per- 
severanzal!! | 

Livorno, b febbraio 1865. 
Tuo affezionatissimo 


I Il 9 febbraio. - 
Caro Pisani, 


Bravo!!! 

Bravo dal fondo del io 1 

L'Italia ed il Piemonte riconosceranno un giorno quanto 
te, Borella e Bottero avete fatto per essi. 
“Lascia che si calmi il bollore di passioni ardenti, 
suscitate con astuzia per mezzo di equivoci indegni, lascia 
che le maschere cadano ai tanti’ tartufi indegni ‘che 
mercanteggiano la patria, ed allora dessa saprà dare ad 
ognuno il salario secondo le opere. 
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 L’ingiustizia non può regnare iuagamenie fra un po- 
polo libero ed onesto. ! 

Ti abbraccio mille. volte.. 
Poe i : Il tuo. 


° . 


Mi pare che tutto il mondo potrà inventare a posta 
per me un dizionario di calunnie, ma, per Dio non 
dirà ch'io non ami la franchezza. 

In queste lettere vedete che io sono un galantuome 
e un birbante, un coraggioso e un codardo, un nobile 
cuore e un disertore, Dio e Satana —; Pigliatevi quel 
che volete. ; 

Non l’è un gusto matto fare il giornalista ?1... 

Son mesi che io porto l’inferno nell’anima, soffrendo 
delle accuse che ci si lanciarono di municipali, ma 
sopportandole « sotto lusbergo del sentirmi puro » 
perchè, più forte ancora del dolore di esser così giudi- 
cato, mi pungeva l’altro di veder così iniquamente trat- 
tato il Piemonte che amo con amore di figlio — Ieri 
ancora un mio giovane amico, ha scritto una filatessa 
d’ingiurie, contro Ja riottosa Torino , che, rileggendole 
stampate, son sicuro che nel suo cuore avrà sentito un 
vivo dolore che gli sien corse giù dalla penna convulsa 
— Quelle ingiurie immeritate, hanno riattizzati gli sde 
gni, ed hanno avuto poca carità di patria coloro che, 
ascoltando il solo impeto dello sdegno, le riportarono 
sui giornali della malata Torino. Perchè non è caduta 
la: mano al giornalista. quand’ebbe il delirio di scriverle ?... 

Gli abbonati dell’ Aletoscopio, son quasi tutti abbonati 
della Gazzetta — Per quelli che non lo fossero, spiego 
l’origine di tutte queste lettere che ho ricevute. 

Nella Gazzetta del Popolo ho stampata una lettera a 
Botterò, in cui lo invitavo ad esaminare con me, se forse 
non fossimo andati troppo innanzi nello sfogo dell’ ire 
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nostre, è se per caso, nella legittima difesa che abbiamo 
assunta del Piemonte, e di Torino in particolare, non 
avessimo di tanto passata la linea, da trovarci alleati di 
una spudorata reazione mascherata da matrona romana. 

È a questa mia lettera che fan Se, Quoge su 
riportate. 

Non mi resta per quelli che sono con me, che rin- 
graziarli vivamente del loro suffragio, pregandoli in. av- 
venire a moderare il loro entusiasmo, perchè io mi 
conosco abbastanza, e so quanto poco merito gli epileti 
superlativi di cui mi fur prodighi — E se li stampai 
interi, non fu certo per ostentazione, ma per mostrare 
coll’intera pubblicazione delle opinioni contrarie, come 
siamo sbattuti da due opposte correnti, e come da’ ‘una 
parte e dall’altra Éorse si ecceda. 

Da qual parte sarà il torio, da quale ta Fagionel? Jo 
non lo decido —' Decido solo ciò che riguarda la mia 
condotta — Credente nelle mie convinzioni, non ho di- 
ritto d’imporle agli altri — Ma rispondo a quegli amici, 
che mi scrissero le franche loro censure. 

Comincio da quel di Brescia —. che mi accusa di 
aver rinnegati in certo modo i miei articoli, denunciando 
al pubblico le operazioni cesarée che. subirono. — Nò, 
non li ho rinnegati — Quello che è stampato è mio, 
ima era mio anche quello che -non venne stampato, e, 
come voglio esser l’ autore di ciò che fu pubblicato, 
vorrei che i lettori sapessero ch'io lo sono anche di ciò 
che non fu pubblicato — Questo mio amico mi domanda 
se io voglio la concordia cogli assassini, coi. ladri, ecc. 

Per tutti i santi, non ho ‘parlato ancora. chiaro ab- 
bastanza? — No — non voglio la concordia. con nes- 
suna consorteria — Non voglio alleanza: cogli uomini 
che han rovinate le. finanze ‘d’Italia, non coì. diplomatici 
che si credon gravi perchè son grossi, non colle volpi 
che terminarono col diventar sitio non coi dispensatori 


290 


di brevetti d’onestà esemplare ai i Susani — L’ho cantato 
su tutti i toni, e mi par d’aver diritto che gli uomini 
«di cuore e d’ingegno, nel qual numero sta l’autore della 
lettera di Brescia, non mi facciano su tale rapporto altri 
quesiti per non ripetermi. 

Egli vuole che il Piemonte resti il domifatore della 
posizione — Grazie dell'avviso! Ed io che cosa voglio? 
Ma non si resta a dominare separandosi,. e quando la 
nave d’Italia è spinta dal Po sull’Arno, chi vuol con- 
durre il timone va sull’Arno e non resta sul Po — Egli 
dice che il re ha fatto male a partire per Firenze. — 


Tl re non fa nè male nè bene — In un reggime come 
il nostro, il re non erra nè. amministrativamente, nè 
politicamente. perchè non governa —- Governano e con- 


sigliano i ministri della Corona. 

E qui finisco la risposta parziale al mio amico di 
Brescia, e passo a quel di Bologna, altro uomo di cuore, 
di cui tengo in altissimo pregio i amicizia, e pondero 
assai le schiette censure. 

A quest'ora io lo credo convinto , d'aver preso il 
granchio a secco ch’ei già sospettava. | 

La mia lettera a Bottero non avea alcun pretesto, 
quello tranne della mia. coscienza, non. più tranquilla 
dinanzi alle nuove fasi che passarono su Torino. 

A Torino vi sono in maggioranza grandissima i veri 
patrioti italiani. 

Ma dopo “la Convenzione; sbucciaron fuori a pescare 
nel torbido municipali, banchieri, e reazionarii, che per 
15 anni avean fatto la gatta morta — Questi, coi mezzi 

e col nome, presero la posizione avanzata, e si trassero 
È coda il popolo, che. avvezzo a leggere nella nostra 
Gazzetta il suo catechismo, e vedendo le ire nostre, si 
tenne tranquillo d'essere sempre in un’ira italiana — 
Ma quel nucleo composto dei municipali, dei. borsisti, 
dei reazionarii, minacciava di portar via dalle nostre 
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mani le redini del popolo, e farselo docile  stromento - 
delle sue. schifose passioni — Ho creduto venuto il 
momento di gridar = alto là = e di dire a Bottero. 
== voluamoci indietro, e guardiamo dove questi messeri 
ci traggono = Ecco tutto il segreto. della. mia lettera, 
che non fu nè un coltello alla gola, nè un pretesto 
gesuilico per coprire le mie intenzioni di passare in i 
altri campi — Via! parliamoci. chiari —. Forse si 
Sospetta (e lo si dissè da molti) che quella lettera non 
Sta stata che un tiro per finirla con Bottero, e passare 
con Govean — Prima di tutto non credo che Govean 
abbia punto mestieri dell’opera mia — Ma per quanto 
ami e .stimi.il futuro direttore del Conze Cavour, per 
quanto gli auguri col cuore in mano di procedere a 
Vele gonfie, come ha diritto pel suo ingegno, pel suo 
Vecchio patriotismo, e. per la sua onestà, 10, che potrò 
cederla a tutti in ingegno, ma che non la cedo a nes- 
Suno in onestà di carattere, spinta fino allo scrupolo, non 
Sarei mai entrato con Govean (l’avessi pure potuto) ap» 
Punto per la divergenza delle mie visite. da. cerù punti 
di Bottero, onde non trovarmi sotto una popolare ban- 
lera a combatterglìi contro. utt 

E DUE GIORNI PRIMA che quella mia letterà a Bot. 
‘ero fosse stampata, in una calda discussione, a. Gui as- 
Sisteva il comune amico deputato Torelli, ecco in qual 
Modo io parlava a Bottero = Non cercare in questa 
Mia lettera altra causa che la mia. angustiata coscienza 
— Non pensare che in me .sieno possibili azioni di 
Poco riguardo per te, che sarai sempre il migliore mio 
amico — Come mesi fa trovandosi in bilancia. l’indi- 
pendenza della Gazzetta colla conservazione del mio im. 
Plego, lasciai l’impiego per tener alta l’indipendenza del. 
stornale, così oggi trovando in bilancia la condotta del 
g!ornale colla mia coscienza, lascio il giornale per con- 
Servarmi libera la mia coscienza — Uscendo di qui 
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io non entro in altri giornali — Non entrerei mai con 
Goveanz meno che meno poi con altri giornali che fos- 
sero municipali = di 

Credo che ciò debba bastare per tor di. capo all'amico 
mio di Bologna, ogni errata supposizione a mio riguardo. 

Pel resto della sua lettera, siccome le idee presso‘a 
poco concorrono in quelle del mio ‘amico di Brescia, 
chiudo con poche linee di colleitiva risposta. 

La mia difesa del Piemonte non è finita — Finchè 
sorga chi l’Insulti, io Hei sempre vivamente in sua 
difesa. 

Ma non voglio esser franteso — Io voglio Il piemon- 
tesismo sinonimo di italianismo — Difendo quel  pie- 
montesismo che dal 48 al 64 ha fatto l’Italia — Questo 
piemontesismo pratico, assennato, onesto, operoso, che 
spinga all’unificazione completa, mi troverà sempre nel 
‘suo campo. 

Ma quel piemontesismo, che non ha altro significato 
che quello letterale di piemontesismo, no — quello non 
è il piemontesismo del conte Cavour — è il piemonte: 
sismo della sera del 30 gennaio in piazza Castello — É 
giacchè siamo qui, spieghiamoci chiari, netti, da onesti 
come sian tutti, e come protestate di ‘credermi. 

E sì o no necessaria la Monarchia ? 

lo dico SI | 

‘’leniamone dunque alto il prestigio. e non facciamoci 
‘‘stromenti inconsci di chi finora ha lavorato a gittar 
fango su un nome, che fu il simbolo della redenzione 


della patria — Quel nome è quello stesso che fino al 
6 giugno 61, Cavour ha presentato all’Italia come Faro 
di salvamento — Noi. non ci accorgiamo che, tirando 


giù il re galantuomo dal piedistallo di porfido che gl! 
‘a eretto il suo valore, la sua fede, e la sapienza di un 
., grande ministro, diventiamo senza avvedercene alleati dei 
Pepoli, dei Minghettti, dei Peruzzi, ‘che ogni. mezz’ orè 
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scopriano la Corona, diventiamo alleati di D. Margotto 
che bestemmia l'usurpatore dei diritti papali, diventiamo 
alleati di Mazzini che fino a sei mesi fa bestemmiavamo 
fin troppo, solo perchè irreconciliabile nemico della 
Monarchia, diventiamo complici di questa nobilea fran- 
soniana, che dal 48 in qua cospirò contro tutti, e contro 
tutto, contro Cavour, contro il re, contro YItalia. 

Rileviamo il re, se pur siamo caduti in tanta sventura 
che vi sia questo bisogno. rileviamo il re, e pensiamo 
solo. ch’ egli fu ed è la mostra bandiera — (€ì torna 
conto ad atrerrarla? Allora facciamo le barricate, ma 
non le piazzate da buffoni del 30 gennaio. 

Prima però di gettar i mobili dalle finestre per bar- 
ricarci contro i soldati della Corona, aguzziamo bene 
l'orecchio di là della cinta daziaria, ed ascoltiamo se 
l’Italia sia proprio con noi. 

Oh amici miei! L'Italia s° è fatta nel nome cdi Vit- 
torio Emanuele — Alla prima stazione cui fischiò la 
locomotiva che portava a Firenze l’addolorato Vittorio, 
il cuore d’Italia faceva sentire i suoì battiti di fedeltà e 


d'amore — Alessandria fu la prima a salutare il soldato, 
i cittadino, il re galantuomo — Firenze lo accolse in 
delirio — Chi sarebbe dunque con noi? Venezia forse, 


che non ha altra speranza che la fermezza della fede 
italiana di Vittorio Emanuele ?!. 

Il coraggio di non abbandonar mai il proprio campo 
è degno d’encomio — Ma è più grande e più nobile 
ancora il coraggio di confessar francamente che si ha 
torio, quando la coscienza cel dica. 

E se io, senza l’intenzione, fossi corso di tanto nel- 
l'ira mia, per le offese recate a questa seconda mia 
patria, da non accorgermi ch’ ero alleato della più pi- 
tocca reazione, devo aver ‘l'onestà di fermarmi e dar 
addietro, perchè, fidente nella mia voce, non corra sul. 
l’orme mie a precipizio anche il popolo. 


Qu I 

A Roma e a Venezia” DI “ma “davvero. cdl non. “ca 
lo gridano i reazionarii, i municipali, i borsisti. 

È con chi ci spinga a Venezia ed a Roma, io sarò 
sempre -— Ma voglio vedere e conoscere i. midi alleati. 
per non trovarmi poi nella mischia tradito di fianco, da 
quelli ch'io reputavo amici. 

Mi resta ora a:ringraziarvi della vostra franca parola, 
e non poteva darvi prova migliore del non averla presa 
in mala parte, che rispondendovi con altrettanta fran- 
chezza — E continuatemi a* voler bene, LHnpg © ve ne 
voglio 10. 





Il vostro €. PISANI. 
— eros. 

Il nostro bravo amico Achille: Parise; dà oggi: 'un’ac- 
cademia di scherma nella.sala Marchisio —Glix i atigu: 
riamo il concorso che. merita, e l'avrà perchè Torino è 
la vecchia amica di questo egregio maestro. 


el TRO I 
| 3 


Ho visitato il Collegio Candellero di cui parlai. ‘due 
domeniche fa — Mi è lieto far testimonianza dell’ ot- 
dine, della disciplina, della decenza; e del buon tratta- 
mento di cui quegli allievi. non possono:lagnarsi.:. 

Studino, e. mon si lagnino del rigore.del: loro Reino: 
che infin dei conti. è amore del loro, bene: che a,.GIÒ, Lo 
consiglia — Se non si, abituano per gradi alla severità, 
sì accorgeranno po nei Collegi pit che tempo fa. 


——_-- 





È morto il cav. Agostini capo- -divisione alla direzione 
generale delle Poste; mi dispiace-non*aver margine pet 
parlare delle molte sue virtù —-È una perdita poverta 
per lo Stato, inconsolabile per.gli amici. 


JPUANIO ARICAS, Direttore) 72) 105 0%Frahes Falchéfo, Girense. 
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ll Re è la bandiera — Chi la insulta è traditore 
della Nazione — Chi la diserta è vile. | 

Da quando cominciò la politica delle consorterie , la 
politica dei macchiavellini, si cominciò a trarre in piazza 
la bandiera, e scoprirla per nascondersi nelle pieghe, e 
sottrarsi alla responsabilità dei proprii errori. : * 

Avvertite bene che son quattr’anni, che si fa un abuso 
scandaloso, nefando, di un nome che non dovrebbe mai 
trarsi in pubblico — È una cospirazione volpina per 
atterrare la Monarchia — E siccome non s’osa ‘a tutta 
prima gridare = Abbasso la Monarchia = si fa la 
distinzione della scuola di'Lojola — si separa il priu- 
cipio dall'uomo, e sull’uomo si inventano e si spandono 
calunnie, che poco per volta ottengano lo scopo di di- 
struggere la popolarità ed il prestigio d’ un nome, che fu 
Il talismano da cui è uscita la congordia della Nazione 
— Ricordatevi che le consorterie peruzziane non lavo: 
Fano che a questo — a screditare il Re — E siccotne 
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‘’Wedevano ' che qui ron ci sirebbèr' riescité ‘pèr' 7° x6/fco 
affetto del popolo ‘che faceà ‘ ‘scudo’ al Re Galàntavimno 
‘contro ‘ogni turpitàdine ‘Volpina ; ordirono îl' tiasporto 
ia ‘Ebbene; se ‘di quest’atto; che ormai è inesorabil- 
‘’mente legge, noi c’itnpuntiamo a'dispeltosi atteggiamenti, 
non faremo che ‘secondare gli scopi inîqui ‘della”s8tta 
peruzziana. 
Bisogna seguire Vittorio Emanuele a cuore aperto , 
non foss altro per impedire ulteriori trame della con- 
soriéria — Nell’ atto stesso che al Piemonte fu subita 
sorgente di tanta ira, a mente ‘calma; ‘troverete una 
nuova prova di lealtà del Monarca, e di costante devo- 
dsc alla causa ‘cui ‘ha consacrata’ la vita: Vittorio 

‘Emanuele piemontese ; è torinese) Vittorio» Emanuele 
 idolatrato da questi suoi figli, ha dovuto sentit.lacerarsi 
Panima, nel vedersi da ‘ministri responsabili presentare 

Ta Convenzione — Firmandola Egli. trafiggevascil icgor 
*$t10% ‘ma sentiva che il non -sancirla, gli avrebbe: fatto 
cablivione da ‘ministri viniqui 1’ accusa di: piemontese; 
‘' Egli \ebbé d’uopo: di maggior: coraggio quel giorno:;iche 
‘firmò Ja Convenzione: che'non quandosub suo; cavallo 
‘Odi suerra ‘rompeva ‘ra. il' fischiar' delle | palle: nemiche, 
‘facendosi ‘arrestare ‘nel''temerario’ardimento dai:Zuavi a 

Palestro Egli ‘Re Costituzionale: non volle srifiutare 
‘a'‘imfinistri ‘responsabili ‘la fimma’ d’un atto; chesgli pre- 
‘‘Sentarono come ‘un ‘altro ‘passo ‘verso .il: compimento dei 
“destini della ‘patria — Egli soldato della causa ‘italiana, 
‘che ‘abbandonò Vantica ‘sua ‘culla ‘della Savoja perv farci 
liberi dall’ Alpi ‘all’Adriatico, non poteva ‘esitare: a cam- 


LT 
biar di stanza, PORTS questo rifiuto avrebbe ppipio 
farlo comparire municipale anch’Esso.. 

+ Seguite il Re ch’è la vostra. bandiera — E non se- 
condate, col protrarre mal consigliati rancori, le negre 
.cospirazioni di chi atterrando la bandiera, sa bene di 
atterrare il principio per cui sorgemmo. 


LATE 


12 febbraio. 


Mio: Carissimo FAMBRI. 


Io ti devo dei cordiali. ringraziamenti per le oneste 
parole con cui ti piacque segnalare .il mio ritiro. dalla 
Gazzetta, | 

Quelle tue cordiali manifestazioni mì giunsero tanto 
più care, quanto più tu m'hai combattuto. in queste 
ultime fasi — E forsé se tutto intero. fosse. stato. reso 
il mio pensiero, la tua opposizione alle. mie idee chissà 
che fosse stata più temperata — Ognuno ha le proprie 
convinzioni, ‘ed io ho le mie — Ma tu che mi conosci 
per caldo ed onesto patriota, quanto iò conosco te per 
eloquenti prove d’amore che hai dato all'Italia, non po- 
| tewi certo presumere che nel vedere altrimenti da te, 
in questo fatto della Convenzione, fossì mosso da grette 
viste municipali, io che non sono nè torinese, nè pie- 
montese — Trasmodarono tutti, ma. più di tutti a mio 
avviso coloro, che non ebbero il tatto di lenire i dolorì 
dì questa Città che fu brutalmente trattata: 
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La sì ruppe troppo bruscamente con lei, e quando 
le piaghe erano tuttora cruente, non fu, per, parte spe- 
cialmente d'una” stampa. a oi vicina , nè giustizia,, nè 
civiltà, né prudenza Pavventarsele contro con disenna». 
tezza triviale. 

Quell’ atteggiamento inattesò provocò datati: terribili F 
e nulla mi auguro di meglio del vederli spenti una volta. 
non foss’altro per non farci ripetere dal di fuori l'eterna 
canzone, che noi siamo un popolo che non sa vivere che 
di discordie — Quest'italia s'è fatta perchè l’ha iniziata 
questo popolo il meno poeta, il meno fantastico, oserei 
quasi dirti quello che meno ritrae della natura, dell’indole, 
dell’elasticità italiana di tutta la penisola. 

È un popolo serio e positivo, che ha pensato più che 
a sirillar inni, a fare una Nazione, e vè riescito. I 

Ora che a lui, freddo, procedente sempre verso la sna 
meta con forti propositi e con forti fatti, sì sovrappone 
l'indole più vivacemente italiana, ‘tu vedi al senno pra- 
tico del compor la Nazione, sostituirsi le poesie dei 
Campidogli, e le grandi bambolagg ini dell’abolizione della, 
pena. di morte -— quasichè , non avessimo, altro .da fare... 
prima; di pensarè a darsi questo lusso di;sapienza;»e che 
proprio;cadesse il mondo; ‘se non si affrettasse ad'appli- 
carè ‘iti principio umanitario da'ogni coscienza ammesso, ; 
ma dai tempi reputato ancora MNMABODO. ce) cia Fo 
A me parea che questo. terribile caos amministrativo, 
che;;terrà..dietro. allo, «Scompiglio d’un.. intempestivo.: traé 
sloce::div Capitale; questa facilmente. prevedibile? sorgente 
di malumori, e di «divisioni, dovesse “essere l'ultimo arto | 
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al cui vi volgere la mente, è ‘sola ‘nica cura nostra doves: “| 
sessere guardare di là dal Mincio — Ma cosa fatta “capo 
ha — E avrei voluto che anche di questo fatto compiuto, i 
si fosse fatto come di tanti altri — ci si avesse “posto. 

sopra, lo spolvero e Amen. 

Sulla” mia uscita dalla Gazzetta se ne dissero di mille 
colori (1). | 

Per arrestare ogni più strano dindtaio e limitare nella 
più strBtta cerchia il campo delle supposizioni ,. che si’ 
potessero andar formando, non credo affatto inutile spie: 
garlene qui le ragioni. I 

lo non ho avversata la Convenzione che pei modi e. 
pegli uomini, ma quantunque l'abbia ripetutamente ed 
esplicitamente dichiarato, mostrando anche in un esteso 
articolo come fosse mia opinione che quell’atto, concetto 
da altri, per esempio da Lamarmora, e fatto palese in 
altre Ode teo non avrebbe suscitato le terribili conse-. 
guenze che si tirò dietro, l’essere state queste mie idee 
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(1) Un corrispondente di un giornale fiorentino, diretto dal 
persona. the ‘mi conosce troppo profondamente, per sapere se n) 


lo sig, uomo da; sotterfugi’, da farse; da gesuiterie), scrisse! 


che la, mia lettera a Bottero fu una commedia predisposta: N 
d'accordo - =, E facendo la spia nella, nostra coscienza, credè, ,. 
leggervi ciò che al nostro posto avrebbe saputo far lui — 
Quel corrispondente ha da sudare ‘un pezzo prima di portarsi | 
a livello della ‘franca ‘onestà di carattere di Bottero' emia. 
— Ma: scrivendo in ‘organi di consorterie | vissute sempre di 
equivoci ,,.e di sotterfugi , è. troppo naturale ‘che sì. vegga 
dappertutto. riflesso l’inganno, in cui si. vive = I cavalli cogli ‘.. 
occhiali verdi, mangian la paglia credendola fieno. 
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incastrate ‘tra “Quelle degli amici miei, che'l'avversarono 
invece in tutto è per tutto, ‘travolse ‘me purè nella soli- 
darietà delle loro opinioni, ed ogni distinzione scomparve 
nel concetto del pubblico che, riguardo ‘a' quesl’alto, C 
Rn tre corpi e un’anima sola. 

‘Aggiungi il pieno accordo clié senza son “avan 
nda tra noi, nel ributtare con passione l’ingiustizio 
delle” ingrate ingiurie che non mancarono a questo po- 
vero paese, e troverai facile che ariche pel resto il pub- 
blico si fosse dimenticato, che riguardo alla Convenzione 
fosséro tra noi delle notevoli divergenze — Fatta legge. 
dovevamo proceder concordi a farla rispettare ' come’ vo- 
lorità della Nazione — Ma, sia colpa degli aizzatori, sia 
che Ja passione ‘continuasse a dominare gli animi irritati, 
si protrasse la postuma lotta, e l’ordine del giorno Ri- 
casoli venne ‘a rinfocolare più ardenti gli sdegni — Giu- 
stizia ‘certo non venne fatta a Torino, 'ma io avea giò 
manifestato il pensiero, che carità di patria avesse dovuto 
consiglire alla ‘Camera una votazione senza discussione, 
sicchè‘ ariche‘in quella fase fui dai miei amici discorde, 
e’ dissi intero ‘il'‘mio avviso in questa mia Cronaca. | 

Venne la scena di piazza Castello, che mi addolorò 
profondamente per lo stesso, onor di Torino , e scrissi 
allora la mia lettera a Bottero. O 4 

° Dopò' ‘la ‘risposta avutane ,' parendomi che' fossimo 
rientrati in perfetta ‘unisonanza d'idee, mi diedi a ‘svol- 
gere il concetto che, secondo me, germinava naturalmente 
da quella mia ‘lettera; ‘ch’era un grido d’ all’ erta sullo 
sdrucciolo ‘a cui mi sembrava che ci avviassimo — 
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Forse..la, forma .con,; cui. procedevo , poteva, sembrare, a 
un, Direttor. di Giornale, u una fermata , così, repentina, da 
dover, ‘produrre , una, scossa, pericolosa, al principio stesso: 
che io intendevo, difendere; — Ma il nuovo, e. doloroso 
avvenimento della partenza, del Re mi gridava; forte alla 
coscienza, che, era . dappocaggine, d’ animo vil. non ymo- 
strar il italioti franco.. (5), ‘anche questo, Jin- 
guaggio avesse. potuto: pel momento, sembrare. una. ;stò- 
natura, colle. note IPA SALA Gazzetta 08, la Con- 
Venzionern) clic ol o nad 
Bottero: suffragato. da una in coscienza, perchè 
$° ugannan tutti. nel giudicarlo municipale... non.la, in- 
tende, che sul. suo giornale debba suonar,. accento ; ‘che 
possa. pur far Apanetfine ‘ch’ei creda d’esser thai héb 
lm WOrLo: ta; ucat'itotà Is 
Ma io, meno. tranquillo, di DI pompa GL i Y; 
vissimo di separare. certe confusioni. d’ idee , ;che funno 
responsabile. in. massa Torino degli ultimi . ‘avvenimenti,, 
e, scrivea.; quest ‘articolo che, per la forma,  Boltero ssi ri; 
finiò recisamente d’ inserire, onde. ne venne. una. ‘ dolo- 
rosa. discussione , che provocò, la dichiarazione mia, di 
cessare. dal far; ‘parte della Gazzetta... nto 
Ecco, l'articolo. “AG dieelb e intebaclona 
Nel farne la pi bilie i non SU sa fin I 
i. lettori a. dar un, giudizio, sulla opinione .mia,,,@ su 
quella, di. -Bottero,, _ "1 RAF sulla., sostanza "RATA 
d'asta cata REM UTO 


Ti Apo 
IO i Ì TOS 


var. 


un te che amai con, cuore. sincero , ‘o è digli Riso 


mi staccai con vivissimo dolore, perchè vi lascio due 
amici af ‘quali, ‘qualunque sia l'avvenire, “mi leghertinno 
ifdissolubilmente da ‘stima profonda”, | e DE iiancoltabite 
difetta. SAS | c199. 909 91908: 
Ti prego di notate che ‘quest’ articolo era’ consegnato 
il'‘#0 febbraio — Ed ora’ prima di chiuder a’ lettéra . 
permettimi ch'io ti rinnovi di cuore le mie SEO di 
riconoscenza Per ‘le tue cortesi parole, ; 


Tuo Cc. Prs an, 


TORINO E ITALIA" 


ri ro 4 


SI Ba Torinò incorreggibile, in onta ai fatti luminosi, ind 
casta reazionaria e blasonata, ‘ben distinta da ‘quella’ dei 
D'Azeglio, dei Balbo, dei Cavour, dei Lamarmora, che s'è 
improvvisata demagoga, non già per vendicare l’ingrati- 
tadiné è il sangue che si rovesciarono sopra questa 
popolazione, ma per vedere di convertire in realtà il suo 
sogno di tre lustri, che la fa sospirare dì e notte. î , dei 
tempi. déi brevetti regi. 

‘Questi signori ‘che nulla hanno appreso dal’ 48 in 
qua, vedendo noi avversarii di buona fede, avversatii di’ 
cuore, ‘avversarii italiani di ministri imprevidenti’ 'èd 
pi colsero' il destro di accostarci, e gridando come 

, ingannarono la ‘popolazione, e se la trassero dietro 
nello scene indecenti) ‘che una città: civile non ‘può tol- 
leràte “Quando noi abbiam ‘visto tale mostruosità, ‘ci 
siam domandati a noi stessi s'era mai possibile ché noi 
avessimo voluto ciò — Abbiamo compreso che fermar 





isid ba 
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di ‘obo, dr ‘cavalla. in, “piena”. ‘corsa; era un, pericolare 
di farci. ‘trascinar cOn, esso . nella scadula Ma meglio, 
cadere, che persistere nell’ errore, e spingere il popolo: 
a, scavare, una. voragine ira Torino e l’Italia... ;y 

Delle, oscene, ingiurie, scagliate contro questa è ciUà, Mon: 
vogliam, più far giustizia, per, non rilormentar,. le pas 
sioni —. A Torino, renderà , giustizia Intera la ‘storia,. € 
cominciano già a, venir con noi i nostri avversarii. 

Ma ‘come ad improvvise smascherate di batterie, un 
bravo capitano s'affretta a mutare le posizioni del campo, 
per non far ‘cadere inutilmente i i, suoi soldati, noi gridiamo 
al torinesi, == fermatevi = «Noi, vogliamo difendervi 
‘ sempre, du vostri ‘detrattori, ma, vogliam difendervi i 
a anche dai. vostri. Giuda, che ‘vengono; a intingere. la; 
© Mano, nel, vostro piatto. — Badate, vi daranno. il bacio. 
« che tradi dl Nazareno — Ni consegneranno all ‘Austria a 
ri ‘State in guardia, e; badate , a chi VI parla, o 
‘ gquore, do 

e'Li anblo ‘notatizi > eroi di sin ‘Castello 
< Domandate, loro per, quali parenti, morti, a Sa Carlo, 

‘ ischizzassero le.plateali; loro ingiurie a hi, null: ad al; 
£ -lronde., avea. che fare con quei morti. —.Dom andate. 
i, loro se uscivano dalle. tipografie dell’Apmonia, n del di 
; sità Cattolica, e del. Subalpino,. Successore, del., same. 


‘ Uni é È fischiare, per;.ira, (TOMANA;, sssboi 3nd92 slloa 
: Apriamo, gli. occhi,torinesi; — chorinpal bene, DEL, | 
e non. Javerne..poi il,danno.e Je beffe. ; isshoimoli mele 


LL dà sull Amno,, V, è sempre sil soldato. "delle. patrio, : 


‘ ‘battaglie, e se vi Te chi giubilò delli inganno in cui 
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«'pfstà esset travolto; nel fargli. sospettare, ‘che noi, , ché 
« lo chiamammo il Re Galantuomo, potessimo ‘8sserò 
é del partito’ ‘di coloro che. fischiarono ‘ dinanzi al suo 
‘ ‘palazzo, ‘allons’ donc! (non c'è “viltà a dir no quand'è 
«no, ‘e diciamogli. che noi” ‘salutiamo: sempre in Lui 
a l’erde di Palestro, e che non abbiamo ‘ disertàto nè 
-« diserteremo mai da quella bandiera che, da Lui por- 
ètata qui da Novara, fu fatta sventolare. sulle creste 
di S Martino. I & agi de 

« Come il partito a noi avverso di principiî, “tiene 
«ad onore di star saldo alla sua bandiera, merifiamioci 
€ lo' ‘Stesso rispetto noi di aver tenuto saldo alla nostra. 
«A quella stampa buffonescamente ridicola, che in 
« queste nostre oneste e frariche parole della Coscienza, ri- 
« sporide per amor di concordia riaizzando le polemiche 
« coll’ inquisizione delle intenzioni, accusandoci di uscit 
« ora in tali pentimenti dopo aver visto il Re prender 
«il cappello e lasciarci, rispondo io personalmente che 
ca mia lettera ‘a Bottero era consegnata due giorni 
“ ‘prima, che nessuno sospettasse quella dolorosa e im- 
‘ ‘prevista risoluzione, e lottammo con altri amici per 
« farla inserire, e volesse Dio che il mio amico ci avesse 
« ascoltato, è l'avesse stampata tosto — Chissà che Vit- 
« torio Eimanuelo avesse compreso, quale abisso sòparàva 
« il suo popolo dai blasonati fischiatori. 

« Non “parliamo più di questa fase di passioni, di 
« errori, e di torti , che ne abbiam tutti — Riser- 
« biamoci di far la ‘guardia agli uomin' ‘che colla Toro 
« imprevidenza li ‘hanno occasionati — Ma non faccia- 


« mone. risalire e più. in “su da FPORPOMER TANA G ampi, 
: stiamoci tutti. I o 
€ Torino. nulla dee fondere da; questo ‘anticipato 
« trasloco — A lei resterà sempre la gloria d’aver cul- 
‘ lata, cresciuta, € ben custodita Ta libertà italiana, 
« ch’ora spande le sue grandi ale su tutta la penisole,; 
« e battono l’aria delle lagune e dell'agro romano, ; ‘, 

« La storia dirà che l’Italia non sarebbe, se a Torino 
« non si fosse raccolta e coltivata la favilla che fecondò 
« la gran fiamma. 1 

« Proseguiamo nell'antica nostra missione  — . prose- 
s guiamo, a tener alto quel vessillo che fu salutato da 
« Susa a Scilla; provochiamo l’alacrità del lavoro, e, lo 
studio delle industrie commerciali; e le serie e. vaste 
esercitazioni della forza militare, converiano la città 
nostra nella Macedonia d’Italia. 
« Pensiamo ora ad amministrarci bene. » i 
Nessuna divergenza essendo tra Bottero e me. nei 
principii, non. volli adattarmi a, ritirarlo, ed egli non 
consentendone la pubblicazione, abbandonai la. Gazzetta, 

L’abbandonai con dolore, es’ inganuano stranamente i 
tutti coloro, che andarono almanaccando su questo. mig 
fatto — Taluno insinuò che il ministero mi avesse of- 
ferto un brillante impiego — Tal altro che fin.Ja stessa 
mia lettera a Bottero, mi fosse stata consigliata da alte 
influenze — Troppo onore! I. più infine fecero il, deli- 
cato giudizio, che la. non fosse che o una cosa intesa con 
Bottero, per giustificare una réculude, o una farsa i indegna 
Per parle. mia onde passare in altri Agioraali. 


Fai 


@ 
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11010Beco a veosa' inettalii—;Nonibwi, fa; di VMEZZO | sche la 
tranquillità turbata: della ‘mia sola coscienza; non, ho nes- 
suna ‘smaniaridi rientrare o mell’ amministrazione; .Non sO 
‘ché cosa sia. ‘ubbidire; ad, influenze, di ; sorta; mon ,,s0n0 
nè saranno possibili, mai--col. mio; carattere. atti, diinde- 
licatezza \verso» Bottero! ch'è, e resterà ;il ‘più prezioso 
‘amico. mio, perchè quattro. anni; d’intima. vita mi, hanno 
‘fatto ‘conoscere in duicil più caldo, (it. più, fermo, il più 
onesto | patriota; e il più; integerrimo, cittadino ilo ho 
“deomie viste, ed egli: cha le sue. Masa tagliar corto 
a tutto, nulla .potea .tornarmi più caro. delle. alfettuose 
parole con cui egli. ha fatto, seguire. la mia. rinuncia, 
«perchè: mi lasciano; la «speranza. ch’ egli; possa, o presto 
o tardi persuadersi che, nelle opinioni mie, non, v'era. linea 
‘di deviazione da quei saldi principi, che, furono,,e sa- 
rannovil fondamento del suo. giornale. 


{MEP 


—___»aerdrgdye> 


Il pa pr RORÀ, 


È Ci 
19 ; } È 
Î 


SH ia Rorà è un uomo di moli cuore, n lo 
non' ‘ho: l'onore «di conoscerlo che appena di ‘cappello, e 
non; ho quindi vinteresse. nè va: fargli (opposizione, nè a 
difenderlo: da ingiustivattacchi.;0) io ) sy 


‘Amante del: veroio mod. homai badelb Se, bj pi più ap- 


SO ‘plaudano per ‘misolvermi: a mettermi nel; mumero;,0 se 


fischino per mostrar anch'io il mio coraggio; da ,piazzasnolo. 
Mi pare che pel marchese sRorà,, comingi la discesa 
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della ‘parabola! in) modovcosì-villano; quanto fu esagerato 
il ‘modo con ‘cui’ si era operata Vascesani siillisposti 

‘Levatevela dal'‘capo di poter: mai giustificare <il, modo, 
con'eni fu fatta scoppiare su Torino la:bomba all'Orgini, 
dell’imprevedibile suo spodestamento.: Isgvda 

Tn quel momento di. terribile commozione, dai \più 
grave ‘ancora ‘dalla imperizia delle disposizioni, che vinse 
l’imprevidenza: della stipulazione: della Convenzione; guai 
a tutti se a Torino non ci fosse stato Sindaco un;uomo 
di cuore, come -il marchese Rorà —Le.fueilatenche si 
titaronò contro inermi, sarebbero state scambiate con 
veri armati della rivoluzione. ion 

(E qualunque sia il giudizio di una stola sn ‘che 
se la prese col suo fermo e dignitoso contegno,; «ogni 
onesto che non abbia allucinata Ja mente.ed vil: cuore , 
ricorderà con riconoscenza , che Torino a Lui;deve di 
essere stata salvata da disastri ben più vasti di quelli che 
già la percossero. 

Ma v'è sempre un punto in cui è prova di gran senno, 
o almeno di gran tatto il. sapersi fermare — È se dopo 
l'ordine del giorno Ricasoli, il Sindaco di Torino credè 
per ‘abnegazione di reggere ancoracla cosa pubblica della 
sua ‘città, doveva far sentire ai suoi. amministrati; tali 
parole, ‘che li facessero convinti come; ogné. atto, che 
uscisse da quelle formedi ‘severa ‘e solenne! disappro- 
vazione; che un popolo' serio come: il torinesesseppe altre 
volte mostrare, sarebbe stato dalla Givica Rappresentanza 
Tecisamente' disdetto ante SÌ S sarebbero: “epitafe; sino iscon- 
“cezze del ‘90° gennaio, se0iioveni lo 


238. | 
Ma ‘succeduta. quest ‘allima’ scena, non ara più decente 
la titubanza. ti Pago 
Ed-ha ragione il giornale = I Conte Cavdur” odg | 
dovea immediatamente dopo la sera del 30° recarsi dal 
Re, non a chiedere scuse, che ciò non fanno i torinesi 
perchè non ne hanno bisogno, ma a respingere Ta 80. 
lidarietà dei fischi promossi:-da chi lo dicono tutti i 
giornali — non si dovea discutere se dovevano sì o no 
andare a Firenze — ‘non ‘si dovea ‘discutere |’ indirizzo 
— e Quasi quasi sto per dire collo stesso giornale « dopo 
tanto ingiustificabile e provocante ritardo è male persino 
ad esser partiti — 0 far subito 0 dimettersi — v” 
Come. però le esagerazioni stanno sempre male, sarebbe 
a "desiderarsi che i postumi disapprovatori, si tenessero 
un po’ presente le sere del settembre, e non terminas- 
sero, voltando da un eccesso all’altro, col -gitlar pietre 
a quei balconi, a cui non bastavano le gole per far salire” 
allora gli urlì delle ovazioni. 
Là finiamola — e uo po’ d’asperges di Lete su tutto 
e su lutti, e lasciamo in disparte almeno per un po’ di 
tempo Torino, per ricordarsi di qualche « cosà di più grosso 
— dell’Italia. si 


È 


Mando un saluto di gran cuore al = Conte Cavour = 
giornale dell’antico nostro amico Felice Govean — Oggi 
v'è ancora taluno che stenta ‘a mettersi d’accordo” col 
mio vaticinio — Fra #5 giorni vedremo chill ‘sbagliato: 
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,È il mio vaticinio è questo, che mentre Govean scri jye 
degli altri — NON NE IMBROCCANO UNA = egli le. 
imbrocca tutte... . peo 
NI suo articolo del secondo” numero così intitolato. è 
il vero punto della posizione.‘ | 
Possibile che non lo vedano iui 91. 


QlrAuigi i 


“ Dicono che un vero amico è la perla più. preziosi. 

Non vi è aforisma più sacrosanto. 

Jo ho pensato molto se questa lettera che mi riguarda 
tanto privatamente fosse conveniente o no il pubblicarla, 
ma, è tanta |’ ambizione. del possederla, e. più. ancora 
l'ambizione della coscienza di meritarla, che mi “risolvo 
a stamparla, anche perchè può servire di giustificazione 
ad ulteriori determinazioni, che potessi prendere nella 
mia vertenza,col mio amico. Bottero. 

‘L'esordio non riflette me e quindi lo salto ©! ‘Questa 
lettera risponde a confidenze mie, sulla presa risoluzione 
di abbandonar la Gazzetta. | 


neda 


Mio oltimo Amico ' 
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Una intona di. past identiche considerazioni mi ‘porta 
ora; a» biasimare la,.tua risoluzione, la tua FURIA. _ 


ue 
ti, ‘esser. presa lì, su, due piedi, “senza. prata o Nenad 
ponderare ene. un, passato, stupendo, per te, perla Gaz- 
zolla, ‘pel, paese, con, un. presente. bujo, quanto; des:notti; 
negli antri del S. Uflizio Il paese, trovasi ora sopra: 
un letto di spine, non per opera dei Cardenas:e»socii 
come, tu pensi, ma per, ;opera,.di. quella, triste, infame. 
genia, che tutto facendo professione di costituzionalisme 
in piazza» salì alle più, .alte cariche dello.-Stato, ssi»rese-. 
potentissima, a Corte,. e colla, maschera. calata. tiene. da 
oltre 16 anni, il potere. in, pugno, movendo, spietata. 
guerra ‘alle «più grandi, intelligenze, agli uomini, più de»: 
voli, alla Monarchia, al nuovo reggime, e;.che contribui»o: 
rono. non poco a meltere sul capo al.Re, Galantuomo,: 
la corona d’Italia. i Là OXRIYIGANO 

Credilo,. Pisani. mio, jo non sono un dqpatatandi: urdeo 
pessimista, od. altro; parlo come. te,.col cuore; e gindieno 
coi fatti incontestabili alla. mano. i 

Il paulotlismo, .gli uomini: della sisi bilia pra 
van. ballundo. e portando sempre il Re in. saccocciay comeno 
dice l’amico Lana,.ci hanno, ridotti, a ;questo i punioys@ene 
precipiteranno definitivamente d’Italia. nell’abisso».se non? 
si cambia sistema; ciò che è. assolutamente impossibile di sc 
faré. senza scopar. via, tutto - ess musridumagi di austria- 
canti di sacrestia, prattoti ro is « 

La, dimostrazione, del 30, fu latta da loro; prima: resi pri 
fanteria, cavalleria, carabinieri, apparitori, ecc., ecc., poscia 
collo ingigantirla al punto, da stabilire la necessità della 
precipitosa partenza del Re per, Firenze. —.Ho -parlato; 


HE 
feti ‘nomini. spassionati a” di tutta fede. — 
Concordano: con me nello asserire, che la dimostrazione 
fu:fatta>dal' governo col’ suo ‘apparato, e da 45 o 2. 
ragazzi Che fischiarono qualche vettura. 21 

processo testè ultimato ne è la prova più patente. 
— ‘Potrei ‘aggiungere altri particolari non senza interesse, 
ma tralascio per ritornare in ‘argomento primitivo, fi 
pet me più ‘interessante al ‘momento. 

Hai grandemente sbagliato nel ritenere la supposizione 
per! mia parte, d'un connubio fra ta e Govean contro 
Bottero, ‘contro ‘la Gazzetta — È egli possibile. che io 
possa‘ pensare sì bassamente di due amici che stimo 
tanto?»Sarei indegno della vostra amicizia, ne meriterei 
lo sprezzo — Credilo pure, una. tale supposizione | mi è 
mai «passata ‘pel capo (4) — Ho troppa venerazione pel 
nostro Felice; ‘conosco: troppo bene la vostra ‘squisita 
delicatezza, ed onestà, e sarebbe delitto per parle mia 
la supposizione ‘menzionata. Neppure sarei capace È a 
consigliarti ‘un passo che in qualche modo potesse. ‘of- 
fendere la ‘tua onestà di coscienza, il tuo carattere aureo. 

Nella vertente’ tua questione con Bottero io vedo la 
Matassa intricata molto meno di quel che tu supponi, | 
epperciò idisapprovo' formalmente, recisamente, il tuo ri- 
tiro dal giornale — Se tra te e Bottero si'fosse scavato 1° 
Un abissoinsuperabile, sarei stato ‘io il primò a scriverti 
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paso f 
x. ; 
} : ) 


(1)°Pe' fe chiedo mille scuse. '! 


269” 
= Vattene von° Did: 2=‘Siammo ‘ben! lontaniv ancora vie x 
questo, ° eppercio ‘ti ‘ti scorigiàro Presta lugit sui. sl'opi 
‘Sì, ‘caro Pisani, io/assumo con piacere la repo ibebitiv 
nél' ‘più largo sénso>di quello che” tivscrivo, perchè so 
di ‘darti consiglio ‘oneste’, perchè ‘so’ con'esso di farevil; 
tuo, l'interesse del paese ‘e della santa causa per:da: 
quale dobbiamo contimuare come pel passato, «a combat: 
tere concordi, uniti — ‘Bottero è quanto te; quanto riie- 
affezionatissimo al principio Monarchico che ci regge: +. 
Esso'ama svisceratamente la persona del Re, e nom eredo 
possa in’lui ‘venir meno mai questo sentimento! + Mar 
sé si‘ammiazzano‘200 persone, se si ordina un'inchiesta; 
se poi il'‘Parlamento decide ‘che ‘non’vale la pena: dii 
octiparsi di ‘queste miserie, ed il ‘ministero ‘si mostra 
i questa infame politica d’accordo colla consorteria della 
Catneta,; Bottero ha ragione di gridare; e-gridar: forte y 
e Torino ha ‘più ‘ragione del Re di ardua offesa +; 
Del ‘“réstoil'Re ha ‘ancora’ maggiore appoggio re fedeltà» 
nel Piémorite ‘sdégnato, che non nelle moine, ed in mezzo 
ai ‘ricevimenti’ entusiastici: di certe popolazioni) solite? a 
catnbiare le dinastie ‘come noi la camicia (4) Davanti» 
a tutto poi sta l’Italia coi piè nella fossa , che bisogna 
salvare e non si salva con delle meschinità come sono le 
tue divergenze di forma — Bottero ti ama ‘comé’ un 
fratello; potrei provarteto .in mille, modi (2), ti difese a 


e 


“Gy Verità sacrosanta! iù ! 
(2) Non ne ho bisogno — conosco Bottero, e i mio cuore 
gli corrisponde in'egual misura. eonog re È 
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spada ‘tratta: quando! la.-calunnia; tendeva (a, stritolare nel. 
fango la tua riputazione. di onesto..— lo .ricordo ch'era. 


tra:quelli che; pensavano male sdei. fatti tuoi —, Bottero. 


non durò: falicara-persuadermi; del|.contrario,.e. Bottero, 
aveva: le mille: volte ragione. — Io.sono. stato indotto in; 


errore; e lo:ringrazierò semprè d’avermi per. tal.mezzo 
procurata la fortuna di possedere ja tua amicizia. . 
Un compagno, un amico vcome il buon papà-(4), .lo 


troverai difficilmente — Jo spero adunque che mi ascol=. 


i e 


terai col far. ritorno alla Gazzetta -—. In questa fiducia. 
mando domani la lettera che mi hai scritta,ad. un nostro, 


vecchio amico (+ al sotto prefetto ..... perchè si porti a, 
Torino:e, veda di compor la vertenza. — Senza;il dovere, 
la disciplina, l'inferno, sarei venuto io stesso: —. Forse, 


è meglio così + .(..... riuscirà, ne sono sicuro, per poca. 


indulgenza che: trovi, e tu sai. che puoi firmare: ad occhi 


chiusi qualunque accomodamento sia per fare, — Il.cor-. 


riere parte, ed il mio servizio m’impedisce dal proseguire 


— Scrivo ‘a furia come vedi --. leggimi..come, puoi. ..., 


Sta di buon animo ch'è la, prima cosa, manda; al dia-. 
volo: lai febbre, ‘e prendi un: abbraccio del tuo .affezio-, 


Datissimo | bi. M... 


5 14,febbraio 1865. 


"Per un'amico di questa tempra ti ‘può passarsela con 


molta disinvoltura di tutta quella ciurmaglia, che ci si 
feti tale edi ci dà del tu, che sta,.con, noi, finchè 
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1) È toni inrse con cui i gli, amici i, bagtezz aronò Bottari I 


GIZA4 
‘ne ha di bisogno, checi' volge le spalleappenia suppone 
‘che’non possiamo: più esserle utile, \e che per'un'impeto 
‘udi temperamento.‘ per un oblio ‘momentaneo! di conve- 
‘nienze’ teatrali; dimentica) lo dico’ con'‘vanto' ‘sincero! la 
franchezza; la nobiltày la ‘generosità dell’animo nostro. 

Jo-ho una stretta plejade ‘di amici ‘di ‘poche parole, 
‘ma di pronti fatti — Bottero, Melino 4 Casalis!, Cora, 
Borella,: sono: ‘uomini che‘ se domani mi'dicesséro!— 
mi soccorre la tua'‘vita:== questa! è per loro, e sarebbe . 
ancor: poca ‘cosa. — Non parlo ‘di Govean, perchè è per 
lui che ‘ho ‘acquistato questi ‘cuori’ ‘onesti’ e ‘preziosi’ — 
‘Die Govean non ‘mi «dichiaro ‘amico ‘solo; ‘mi ‘protesto. 
discepolo, e’ gli ho la riconoscenza è Ja venerazione’ che 
nel. mio ‘animo durano eterne, porti tutti ‘coloro par mi 
han' fatto ‘del bene. | 40 020008 

Nella mia vertenza colla Gazibita vera di mezzo la 
mia \coscienza. I | 

Ma ‘questi ‘amici onditinii ed io ‘obbedirò So” cor 
da cloro non posso ‘avere che consigli di sane pot 
di onore. ti, vieni ad 1559 


Napoleone III ha pronunciato il suo discorso. 

Il succo per noi è questo « che l’Italia è fatta, che i 
diritti dei principi riservati sono andati a carte 49, ma 
che a Roma non ci si va » — Non <givdichiamo, in 
questa “questione ‘cattolica, la.politica napoleonica alla 
‘stregua dei giudizii che abbiam’ presa 1’ abitadine di 
dare, sulle tirate d’orecchio che 1'Alleato‘ha dato all'Italia 
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dalla. pace; odi, Villafranca in opoi—0Qui 0° è, una que- 
stione; ‘cattolica; ‘e per quanto sìa, mostruoso al pensare 
che; Francia. e. Italia ; possano ‘trovarsi, di fronte., mon 

mi,stupirei; punto. che), sei noi. imanchiamo: al; patti. sti- 
pulati dai settembristi,; Napoleone fosse costretto) a rom- 
perci guerra per, mantener a Roma. il: Papa —Se fosse 
vivo uns.certo amico , 1 affare sarebbe diverso (Ma 
siccome. non si ha più fede nella potenza. di alcun genio 
italiano., che sia capace di affrontare il .cataclisma che 
produrrà nell’orbe: cattolico un Papa esule 0 un Papa 
soggetto, al. Re. d’Italia, non illudiamoci, Napoleone. non 
(ci, consentirà mai. di violare 1 indipendenza della) Santa 
Pantofola»—. Fu per tordi, mezzo ogni imbroglio,:che, 
«mentre. tacque. quando Cavour proclamò; Roma Capitale, 
impose di abdicare a quel voto, dal»:momento: che sera 
. scomparso l'Uomo; che solo; poteva. compirlo. 

Dio voglia che i preti ci ajutino essi, col sd 
Napoleone alla, parte: di. Pilato. — Massenzasciò «3 
| Marameo:so .l. 0a Roma, i signoria Minghetti le sPo. 
ruzzi han tirato la Croce — Bravi | SETTE 
— Non era mo’ meglio lasciar dormire in eterno quel 
negozio per non pregiudicarlo, e pensar solo a Venezia ?1... 


pie tar: mot 

+ Nel;Gorpo .dellà. legione Semdindi: sin Algeria, mili- 
la va un .bravo..giovane; figlio. d’ uno dei. più ‘caldi nostri 
| patrioti, italiani. —; Quel: giovane; stuttochè pieno di ar- 
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“dimento, di nobili sentimenti, valoroso ,,, commise. un. 
«grave errore — Sia per esempio. di, tristi. ‘amici, 0 o per, 
altro... si abbandonò alla; triste. passione. del. giuoco. doo 
Perdette una somma, e si trovò coll’ onore, gravemente. 
compromesso, — Scrisse a suo padre -— Suo. padre 
volò. presso il figlio — Senti che. realmente l'onore era. 
stato imprudentemente esposto — Pagò e salvò il nome 
—oMa poi passato alla stanza del figlio gli disse == in 
faccia ai vostri camerata l’onore è reintegrato; in faccia 
a,vostro, padre, e alla vostra coscienza, l'onore. è per- | 


duto + eccovi. un rewslver = 
Il figlio comprese, baciò suo padre , e si fece saltar | 
le.cervella. — .Il padre restò severamente muto un MO- 


mento, poi baciato il cadavere del figlio pardì. 
Padre e. figlio sono degui della storia antica. 


Abruzzi, 15 febbraio 1865.‘ 
Mio..caro, Amico, 


L’è proprio, un, gusto fnatto, come tu dici, quello di 
fare .il giornalista. Ti piovono addosso farraggini di com- 
plimenti, di appunti, di laudi e. di sarcasmi; e fai fronte, 
a tutto senza, raggiro, e. senza mistero. — Ebbene, per, 
me. non sarai, nè Dio, nè Satana; ma .l0 deploro che 
luttuose, circostanze ti abbiano diviso, benchè soltanto 
come, giornalista, da’, tuoi illustri cdwpagni Bottero e 
Borella.. Però, al pari di te, io spero . Che quella Sepa» 
razione, non vorrà, essere duratura, (e che ritornerai nello 


27 
stesso ‘campo di‘ “quei due strenti’ Veterani! "della unità e 
dellà indipendenza italiana. © dra belli. 

Povero met quel meschino mio cenno sile aepot 
tive degli ‘ufficiali, a ‘cui’ tu facesti l’ondre della stampa, 
del'‘che ti ringrazio ‘soimmamente; ha trovato eco ‘in 
qualchè lettore di molto facile contentatura; ‘e malerado 
di me mi costringe a ritornare ‘sull’ tt BORGIO! delle 
cose militari, non già per entrare ‘in polemica — Dio 
mè ne guardi — ma per pregare il cortese tuo ‘amico 
e corrispondente di Livorno di gradire alcune mie con- 
siderazioni, sulla umiliazione e sulla servilità dell’ esér- 
cito da lui opportunamente avvertite. 

Egli dice che i giornali militari sono pappagalli del 
ministro. — Altro che pappagalli, sono tanti turiboli in 
esercizio continuo, senza distinzione fra'chi sale ‘echi 
scende, sapendo benissimo; che per quante evoluzioni 
ministeriali. possano, avvenire, per sua disgrazia, e per 
«danno d’Italia, finchè non venga il giorno del redde ra- 
tionem, Vesercito sarà sempre. nelle ‘unghîe'della* forte, 
quanto malvacea e malvagia camarilla a tutti nota. Lessi, 
giorni sono, in ‘un giornale militare, un brano di bio- 
grafia di ùnnoto personaggio dell’èsercito, è ‘ne’ fui ‘ve- 
raménte  nauseato, perchè di biografie oramai sî ‘usa 
e si ‘abusa troppo. Quella poi mi ricordò un ben salato 
articolo intitolato il rampant militare, stampato parecchi 
anni fa in un giornale di provincia. Il rampanti vi era 
dipinto , tratteggiato con tantà' verità, tanta natura 
lezza, è tanto brio, che ‘quell’ articolo fece epoca, e fu 
ristampato. Se fossero all’ altezza del' loro ‘compito, i 
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giornali militari non n' farebbero. ‘tanta, réclame, DAI esercito 


Ogorz 


per. alimentare, il n nuniero, "deg gli. abbuonati, promettendo 
loro, che con, tal mezzo riceveranno le notizie di. nomine, 


FRA © #4 


it ‘quale - — - soggiungo io (arriva. sempre. ‘colla vettura 
di. Negri; e se.così non fosse, l’assicuro che il numero, 
degli ‘abbuonati al giornali ‘militari si ridurrebbe ‘ a mi- 
nimi termini. E i deputati. militari — eaceplis emcipiendis. 
— che altro sono, se non ‘altrettanti turiboli, statue, 
macchine da votazione?! Ve ne ha forse uno che abbia” 
finora osato aprir bocca per interessare il minisito sulle | 
tante. parzialità, magagne, € “greltezze. di ogni genere. 
che” disgustano l’armata, e che pure con un tratto di 
penna, potrebbero sparire, contentar. tutti, è ‘convertire. 
in ‘amore.al servizio, il:-disgusto e la svogliatezza di molti?! 
SM, patria! che esercito! Quando si diventa! onofevole 
si ha ben altro da pensare ! Prima di tutto si diventa. 
membro più o.meno stabile di tutte le commissioni. CI 
comitati possibili; poi. bisogna gittarsi, tuffarsi nell; ine. 
trigo e spacciare. protezioni, che il più delle volte sono” | 
O ai piccoli intriganti con sorpresa, dei. buoni, to { 
con incontestabile Jetstintnto: dél prestigio militare 0° 
Intanto: veniva: sùl'tappeto la’ disgraziata interpellanza 
sul ‘tristo’iffarè’Susimi e compagni, e dessi, i deputati 
militari, vi assistevano,. chi da presso, €. chi, da lungi,,, 
con. una, aranquillità,, una, APSSOROIIA una ; beatitudine. 
veramente angelica. Rit, FEE o IERI 
Dunque, sino a prova, contraria,, faite sempre le de- 
bite eccezioni, è forza persuadersi, che il vero interesse, 
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il vero “decoro dell'esercito, sono l’ultimo pensiero di quei 
signori. Però, ‘intendiamoci bene, riguardo al ‘malaugurato 
affare. ora, "detto, io protesto non essermi venuto in pen-, 
siero, neanco. ‘per. sogno, ‘che alcuno di quegli onorevoli 
potesse avervi qualsiasi interesse nè diretto, nè indiretto; 

ma ciò non toglie che sia da lameitarsi Ta loro indif- 
ferenza, la. loro dgr apatia a fronte di lanto 
viluperio. Mat..... Na la stampa ministeriale, con un 
coraggiò degno invero di migliore impresa , scusava , 
compativa, difendeva, appoggiava i rei; e tanto basta. 

“Con quel poco come mai parare |’ abbordaggio del 
servilismo e della umiliazione?! Ma vi ha di più, e fra 
i fanti casì, per ora ne accennerò due. soli, per dimo- 
strare la dura condizione di chi non è servile. 

Diversi annì sono, un deputato militare, egregio cit- 
tadino, e prode soldato, non era perfettamente d’accordo 
su cerlì punti con chi reggeva la somma delle. cose 
militari, e fu suo danno. Venne collocato a riposo d’au- 
torità (se male non m’appongo), benchè fosse ancora in 
grado di rendersi utilissimo all’ esercito. Più tardi ad 
un altro veniva attribuito un lungo, stupendo articolo 
sullé promozioni a scelta, coll’ òpigrafe: 


ce Ei premii usurpa del. valor la frode v;.1010 
Ger, lib. Canto VAIL 


diviso in due numeri di un giornale tutl "altro che ser: ; 

vilì, uno dei pochissimi ‘che ‘nou fossero salariati. Eb 

bene! che avvenne? | 
Il ministero fulminò una: circolare con cui prcibiva 


Li 
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—_ e sì:che avevamo. ‘pure, tanto di Statuto, e si.fageva 
gran fracasso, cantando: in |tuttk.1 tont le, franchigie, co; 
stituzionali, 1ecc., (@ce.,, ecc. modico prosbiva,a qualunque | 
militare Ja Jettura di quel giornale, sotto, pena di qual. 
cosa «di peggio della scomunica ,, nè. più nè. meno, di 
come avrebbe fatto; mille anni prima ‘a’ suoi, vassalli un 
‘eroe: del: Jusofederio 6) si ui jo canna 

Se taluno, dubitasse di; quel bio dopnIENIA.: ite 

ali Convento del | Sacre: coeur, € vi, droverà la. minuta,;; 

Poco dopo, siccome. al più forte non mancano, pretesti 
per. abbattere, rovinare, annientare. il debole,.la, carriera 
del creduto, autore di quell’articolo pieno di verità, e di 
acume era finita; il ministero lo aveva servito, e come! 
+0% DA quei due, onorevoli, il primo passò a. vita migliore 
dopo, lungo, patire per, grave. ferita toccata nella guerra 
dell’indipendenza. italiana ;.,ma .il, secondo, la Dio mercé, 
vive. Dopo alcuni, anni. di ostracismo, dal piccolo esercito 
piemontese, fu. degnamente. accolto nel, giovine esercito 
italiano; e vi. occupa, ora un.grado eminente, dopo, essersi 
reso; illustre, come, soldato, | Gome sautore, e come TAPRNES 
sentante, della Nazione., ! 

Quell'uomo dabbene,, quel prode, pit dai ingegno; 
la; più, nobile .delle ‘eccezioni da, me, ripetutamente rICOL- 
date, è ora; più, caro, più prezioso, che mai. all’ ‘esercito, 
Alba likdino da FIDOLLIT OMODI91 fe 9,99% ID 0409) 

444). Spero i non essere tacciato PARINI ‘mia’ VOTta “di Fampant 
poichè sono un tre 'Sterle”,'‘quallinQue, disposto” a°' dire la 
verità in.tutto e: per lame ma‘ Sadp4ga: ‘di fare! e corte’! al 


i 


brutto nes90.3. 03197324" Haof}-01094) Vagilado! 0108 Verdi se 
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‘AVrei una massa d'altri esempi da addurre in senso 
opposto; ‘cioè di' belle teste; di tristi edi poltroni, a cui 
tutto’ sorride, ‘gradi e ricompense, solo perchè ‘apparten- 
gotiò più'0meno direttamente ‘a qualche chiesuola ;10 
sorio svelliti i qua:che potente. maligno astro; ima per 
ora ‘ni imito a Une che taluni nemici’ dichiarati del 
reggime lilerale, costituzioni le (a cui devono in fin dei 
conti -il ‘progresso (della loro carriera) } ‘i quali hanno 
l’awdaciay il cinismo di dichiararsi tali al cospetto de’ loro 
subordinati; con certe sortile da eccitare la nausea anche 
al più nero clericale; al momen'o di entrare in campagna 
chiedotio &l ottengono cariche speciali, con pericolo ces- 
sanità, e lucro emergenti; e poi..... e poi, quando'‘tutto 
fitto! ritornano ‘a gilla, continuano a rogredire' feli- 
cissimamen'e nella ‘carrier:, come se avessero bene me- 
— ritato della ‘patria, e ricevcno onorificenze non meritate 
mai. E fossero contenti? ma no! si lagnano ancora, sono 
invidiosi: vorrebbero tutto per loro, mulla'' per altri sè 
fanno il ‘broncio perchè loro stanno davanti ‘alcuni ex- 
garibalifini, i quali, se non altro, hanno «rrischiata Ta 
pelle mentre loro se la godevano al suono delle campane. 
E quelle belle teste per far parlare di loro; per. ac- 
Quistar fima di operosi e zelanti presso ‘il ministero, 
Ove | sacristami abbondano, fanno il terribile... In 
tempo di pace, e si rendono ridicoli diventando ciò' che 
i francesi appellano spiritosaruente « Aeros de garnison. » 
Tutte. queste e millanta altre, simili coserelle, di. cui 
discorreremo în seguito, non: sono: un, mistero, € ben.le 
sanno coloro che per decoro dell’esercito, e “per carità 
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di patria dovrebbero porvi riparo ; ma si ostinano a 
ignorarle perchè‘ Toro ‘così conviene! Wegliono ; per 
quanto da loro dipende, che così sia Bivio alla consuma-. 
zione dei ‘sécoli. E giai se, quando assimiono informa: 
zioni ‘ufficiali, loro si ‘èsponesse ta ‘pura Verità"; guait/o 
In' questo ‘stato di cose qual ‘meraviglia ‘se Ta umilia” 
zione è il servilismo ‘fanno breccia nell’esercito? mia 
« rari nantes in gurgite vasto. ‘» Quindi prego il’ tiò' 
egregio corrispondente’ a volere riflettere che it fondo, 
la massa dell'esercito non è servile: l’esercito vede ‘tutto, 
sa lutto, capisce ‘tutto, è dal'‘più al meno legge sulla frorte 
dei'‘supériori il loro passato, il toro presente, è si'fa utia 
idea abbastariza' chiara di quanto potranno éssere' capiti” | 
in Avvenire. E ciò significa che, malgrado quel’ po” ‘di 
marciò, ‘non siamo troppo pietosi, abbiamo coscienza di 
nol stessi, siamo disciplinati, siamo devoti al Res el'alla 
patia; deploriamo sinceramente tutti i danni , ‘tutti “gli” 
oltraggi di cui è sempre vittima l’Italia; e col coraggio, 
colla fermezza degli stoici aspettiamo dal tempo ciò che 
oggi, secòlo di vantato pblegrodit, il cretinismo' ci nbga. Li 
Addio. Li LE 


(Tuo affezionatissitno 
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| Maligiola 7 Gini ERRE, I 

Un fan doloroso: sedia il 42 corrente in.via di Soli | 
Giovanni. sul Muro, a, Milano. Una giovinetta leggiadris;,. 
sima, certa signora P..., di, distinta famiglia, adorata dai pa: 
renti, stimata ed. amata da: tutti, quelli. chela conosce: 
vano,, €, fornita di, non, comune, ingegno, e. coltura,, (era . 
stata, sedotta da un.tale, che realmente era. indegno. di 
lei, e che dopo averle’ ‘inspirato con. tutte le arti possi- 
bili. una, violenta, passione, la abbandonò, senza, addurre 
alcuna ragione che potesse giustificare un. tale;.atto,, La 
fanciulla. non. potè. rassegnarsi al crudele. abbandono, e, 
piena di dolore e. di sdegno, sì recò. nella. casa. dell’in- 
fedele. per. chiedergli la ragione del suo.. sleale proce:. . 
dere,, Il, giovane la, respinse; la fanciulla se ne disperò, e 
provyedutasi d’una forte.dose di spirito di vetriolo, tornò, ;. 
presso.l’uscio del giovane, e. lo; trangugiò d’un fiato gri-;|., 
dando: Muojo. per te. L'infelice ragazza spirò. dopo,.due;,.. 
ore Îra..i. più atroci spasimi, .Stendiamo . un, velo, sul... 
contegno del giovane, il quale suscitò l'indignazione di, ; 
tutti coloro che. assistettero a quella scena luttuosa. 


«—— Un altro doloroso fatto avvenne tre giorni sono a 
Busto Arsizio. Certo signor Fal..., negoziante, si tolse 
miseramente la vita. Pare che un esagerato timore di 
dissesti. finanziari l'abbia trascinato al funesto proposito. 
Poco prima, il Fal... abbracciò la moglie dicendole. che. 
l'ecavasi ìn giardino per prendere aria, sentendosi al. 


pui ei 
VATZ 


“quanto indisposto. Ma, appena scesò: nel giardino, strappò 
“dal suo portafogli” un “foglietto sal quale scrisse Colla 


“matita: desidero di essere portato al campo santò è sepolto 


senza pompa e comé i poveri; è ‘consegnò quel foglietto 


ad un contadino perchè lo recasse alla moglie. La quale, 
leggendo il fatale biglietto, volò sulle traccie del marito 
e non lo aveva raggiunto ancora, quando udì una deto- 


‘nazione; ‘e’ lessi offerse lo spettacolo «del. marito cadavere! 


L’infelice s'era tirato un colpo di pistola al cuore,;: 

6 Ebbene — Volete far commeriti su tali fatti? Sono 
inutili — Le discussioni teoriche sul suicidio non ten- 
gono — Il suicidio nion è ‘nè una pazzia, nè.una viltà, 


nè un alto di coraggio. 


“E una malattia come un’altrà, che giunta A1l0' stadio 


‘altimò ‘ih ‘cui’ si forma la crisi, o la costituzione ro- 


‘busta dell'animo la vince, 0 la prepotenza ig cuore tr. 
‘boccando porta via con se il malato. | I 


Dopochè ho visto gittarsi in Po il mio amicò Bonoîlo. 


Y uomo il più calmo, il più saggio, ‘profondo di .stidii, 


‘e d'un ingegno dei più distinti; ‘id'‘ho smesso ogui 


‘studio anatomico di questa let dell'umanità — 


“Quante volté non' vi sarà avvenuto d’essersoprapresi da 
‘un camalo di dolori, che vi precipita in una tetra me 


“lanconia, che vi separa da ‘ogni relazione col mondo? È 
‘’un momento — Coltivate quella ‘melanconia ; ‘acclimate- 
© Tevi con essa, e' senza accorgervi, come’attratti da vertigine, 
‘vi lasciate finire — ‘Un ‘animo «forte; quando sente’ dal 
‘’ènore montarsi a flutti ‘il sangue al cervello, “dà ‘una 
‘’squassata del. capo è quasi gittsadosi giù dalle spalle 





al demoneich;é lp per, prenderio, Jagriva, a preti 
1S10850,@,/COMa, una lotta, Suprema, SÌ, , pianta, allora. di 
ifrouie, al, destino., e, BRE viltà esser, più Piccolo 
d' una SVENLUra,, la. Vinco. Spesso, questa, scossa. non 


viene, e allora amen, vent: Brlsabdi oi be rosi hi 


i REFII GIUR 


MI, mo. iltastr amico ci ble Bordardi mi scrive, questa 
lettera i SICROO E) di II: COITRTII BIS v SMIRISIIITORO 
Piner olo, 13 febbraio 1865. 


3 Carissimo. Carlo, VON SA 
eGiacchè le circostanze; pare . che, si “offrano opportune, 
vorrei bene. che, tu ‘pigliassi,..il destro, a trattare una 
causa, nobilissima, che. tornerebbe . ‘questa. sì a grande 
elogio e frutto di. civiltà: scemare,,, impedire, i duelli. 
Togliere. dal capo. e dal cuore, massime. di valorosi sol- 
dati., ;la rea, stolta., opinione: che. nella, «punta, di, una 
spada, più o,,meno destramente maneggiata, ci, stia, da 
ragione. da verità,..il: .diritto,. E, una gravissima onta c0- 
. desta, dei, tempi. nostri. Un. egregio, uflicia]e;,.il Nicoleui, 
dettò. un ottimo, libro a tale , proposito, recentemente, ed 
i dg] fino. da qualche. anno, addietro,. invitato. dal giovane 
professore , ed. \assal intelligente, e, studioso Pistro. Ellero,. 
invitato. ;@ SCLIVere,, «alcuna. cosa, intorno alla, ,abolizione 
della;spena, di, morte, gli; scrivevo la..lettera, che_ti. ac- 
- chiudo ,;e.che, se. troyi. non discordè,.da’ tuoi concetti 
‘ Puoi » stampare... «Guarda, Au; peerto, che sarebbe. sommo 


Qi 
beneficio di civiltà operare sulla opinione pubblica iu 
modo, da ridurla a questo riguardo in quelle norme di 
civiltà e di. r ragione, che tutte. Sono viglale con j troppa 
dolorosa. ‘ro ia dai frea tenti duelli (e A 

Sii feNce e credimi il tuo 





| RERBNARBDI. 


Siccome il margine mì manca a far seguire le mic 
osservazioni, non suì. principl. che siamo d’accordo, me 
sulla questione del tempo, rimetto al Numero venture 
la pubblicazione .della tua-Jettera al professore Ellero . 
e dietro quella dirò le opinioni mie. 


Sia ringraziato Dio1 

Dopo la cortese noterella che il = Conte Cavour —- 
ba inserita nel suo N. 5 — spero che nessuno verrà 
più a seccarmi per chiedermi se faccio ‘parte di que: 
giornale, a ‘cui continuo ad augurare le più liete: for- 
tune — Quanto al corrispondente della Gazzetta ‘delle 
Romogne , mi riservo di servirlo quanto a con ‘ta. 
lano dei miei articoli balzani. 
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Cominciano prima 9g tutto dal (rta la lava 
che, su questo proposito, il mio amico Jacopo Bernardi 
diresse ‘al professore Pietro Ellero,.0) criari. @ 

Oltrechè dell’abolizione,:della-\pena »capitale:; dbkefio 
amico tratta: dell'abolizione der: duelli ion “rbieezadv ed 

*iScabrosa: questione e l'una; e Haltrax; mussose e ia 

“Tutte; due.ssentite vere; idissusbio ammesse silalla 


coscienza» aniversale; Hip [itartt09 te 0/n80) 5 ssanp 


Maotutte; due combattute; una; dall’opportunitàs diatui 
da un pregiudizio che assunselteste d'onore: Lasprima 
Questione è più facile a wincersi della seconda + Ecco. 
la lettera, Osa 


Garissimo Amico, i 
Quando* mi-avete-manifestatovit> pensiero; sche-vi stava 


fisso ‘nell’; animo, “di ‘Mmettervi. anclie” Voi ‘néll’atifigo’ ‘gior- 
nalisticos» mel squalesoggidine asi. sottengono alcuni ptgionf, 


- 
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e si sciupano molti ingegni, stetti così in fra due. se 
spingervi del mio consiglio ad entrare animosamente in 
campo ,.,0 persuadervi a sostare un, poco , affinchè le 
condizioni dell’Italia nostra meno agitate, vi concedessero 
di far meglio udire la vostra voce e quella di coloro 
che bramavate facessero parte dell’eletto drappello, che 
assumerebbesi l’incarico di perorare la causa della uma- 
nità contro la pena di morte. L'argomento per fermo non 
poteva essere nè più nobile, nè più solenne; e il solo 
concetto rende piena e sicura testimonianza della bontà 
del cuore di colui, che formavalo non solo, ma lo ridu- 
ceva in atto. Fin d'allora parecchie volte, e con parole 
oltremodo gentili, m'invitavate a scrivere, e non vi nego 
di essermivi accinto proprio nello intendimento di chia- 
rirvi tutto l’animo mio. Potete agevolmente argomentare 
le cause che me lo impedirono. Ma non voglio più a 
lungo mostrarmivi o indifferente o peggio. Eccomi. per- 
tanto a voi; e comincierò a dirvi che fattomisi più dav- 
vicino e più stringendomi il vostro ‘concetto, conobbi 
essere stato ed essere tuttavia questo il concetto pure 
di eminenti italiani, e principalmente di coloro che, vo- 
lendo spogliare d’ogni indole di vendetta la legge, si 
avanzano ad assalirla nella sua più vitale e terribile 
manifestazione, che quella appunto si è della pena di 
morte. Infatti anche dal comune linguaggio, che in tali. 
fatti sottoposti al comune giudizio forma la sintesi più 
vivace del sentimento morale, e in brevi motti la esprime, 
la condanna di morte la si chiama la estrema o suprema 
vendetta che pigliasi del reo, e la pena che gli s’infligge 
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riguardo nostro è la presente esistenza, è, se mì si con: 
cede così parlare, infinita. Quindi cessata pure la tre- 
menda gravezza della punizione oltre la quale. l’umana 
giustizia e l’umana misericordia han finito ogni possibile 
azione; cessata la immoralità a cui codesto. sanguinoso 
fatto, commesso sotto la guarentigia delle leggi, per la 
corruzione delle moltitudini vergognosamente spettatrici 
è ridotto ; cessate molte altre conseguenze dolorosissime, 
nè rare, che lo accompagnano, la sola considerazione 
che la pena di morte non ha mai scemati i delitti, nè 
punto edificata la virtù, o atterrita la iniquità, dovrebbe 
già averla tolta di mezzo alle civili popolazioni. 

"Bisogna però trovar modo ad impedire, che gli uomini 
del sangue e della più ferina barbarie contro i loro fra- 
telli, possano rinnovare a danno degli innocenti i misfatti 
commessi ; poichè per amore o per pietà dei malvagi, 
non dobbiamo indirettamente nuocere ai buoni, far che 
vivano quelli perchè questi siano, sacrificati , favorire 
gl’interessi degli uni, che hanno tanti demeriti, a spese. 
degli‘ altri TR reclamano dalla. forza della legge, e dal 
dovere della comune giustizia protezione e sicurezza. È 
Questo infatti sarebbe sovvertire le condizioni essenziali 
d'ogni bene ordinata società. — Ma, , pensando 10 alla” 
pena di morte, passo a ATO nella miia mente una 
serie lunga lunga di, que’ fattò che sorgono tuttavia. “ad. 
accusarci di molta forza brutale, di molti. residui di pa- 
ganesimo, di molte reminiscénze barbare, che rimangono 
intrinsecate, permettetemi questa parola, nelle costumanze 
nostre, o forman parte degli accorgimenti politici, e 
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spesso applauditi, di questo e di quel governo. E. per 
dire in pria di' alcune  costumanze , anche accarezzate , 
ove la forza brutale regna dominatrice; perchè sorgendo 
contro la: pena «i morte, dicevo ame stesso, non'avremo 
anche il coraggio di. sorgere cortro il duello? Si può 
dare al. mondo stranezza , chiamiamo le cose pel nome 
loro; stranezza e delitto maggiore di questo? Imprechiamo, 
e giustamente, alla memoria delle prove ‘del foco, delle 
lamine ‘arroventate,. del piombo liquefatto ; parliam. con 
‘orrore della tortura, e. delle innumerevoli e tutte spietate 
forme, sotto le quali. ci .si presenta; ci sentiamo compresi 
da sentimento. di formidata compassione, quando udiamo 
i mostri padri .aver. eretto in Milano una. colonna chia- 
mata ‘infame, perchè tali rendesse gli untore barbaramente 
sacrificati; e presso i posteri invece vi rendeva i giudici 
loro. Tutto questo io. ripeto sta bene; l’umana ragione, 
per le vie indefinite del cristiano, perfezionamento. pro» 
gredendo, pervenne a collocare simili fatti sotto il oro 
vero aspetto e rettamente giudicarli ;. ma;non, è capace 
di fare ‘altrettanto icon tale un. rimasuglio. di barbarie; 
che nella «destrezza di. un braccio, nell’agilità d’un: piede, 
nella freddezza di un cuore che ha tradito le ragioni.del. 
Pamicizia|, dell’ospitalità,; della, riconoscenza , dell’onore 
ripone; la ragione ultima ,. terribile .dell’offesa,;, e la più 
terribile. della vittoria 5,6 J’innocente se.,ne andrà pago 
d’una vena tagliata, d’un braccio infranto ,)del ventre 
squarciato, d’una palla mel cuore. 0 nel capo? eil’insul- 
tatore ‘perfido ‘andrà lieto ;e ‘applaudito, fra suoi; commi» 
litoni, perchè alla prima offesa aggiunse questa seconda 
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iniquità 2 Ditemi v'ha ‘forse ‘altro fatto in'cui maggior- 
mente spicchi il reo trionfo della (oa brutale) e siano 
prostituite e decise le' intime ragioni dell’onesto e del 
vero? Pare che intelligenza anche della milizia, anche 
della gioventù, sia‘ convinta ‘di questo bruttissimo fatto; 
tultavia ‘non’ sentesi abbastanza forte ‘per vimpugnarlo è 
resistervi; (e quindi vanzichè ‘scemare, ‘i duelli si vedono 
con' dolore profondo moltiplicati, ‘e ’l’opivione che giudi- 
cherebbe vile colui che invitato, come dicono, a battersi 
vi si ‘rifiutasse, li costringe tutti ad accettare una prova; 
che: l’onestà' e la ragione disdegnano, | 

Ecco’ una consuetudine’ acclamata , divenuta im certi. 
ordini ‘quasi legale, e' rea, che dovrebb'essere scacciata 
dal posto ‘di onore; che in'onta alla ragione ed alle'sa- 
pienti prescrizioni del'cristianesimo:. occupa tuttavia e 
che’ rivela ‘essersi attaccate d'attorno , e strettamente au> 
cora, la pagana fatalità e le idee della forza brutale. 
‘Ma come, domandasi, ed è la più forte \obbiezione 
che oggidì ‘si faccia, come venire ‘altrimenti in'aiuto ‘per 
troncare ‘odii ed animosità che durerebbero quanto la 
vita? Il come, che si mette ‘innanzi, non iscema!la ini 
quità ‘del’ mezzo’ adoperato presenteménte. a troricatleo 
Lacragione intarito ‘e vla umanità ripudiino il duello Se 
ci ‘affatichiamo ‘a salvare ‘la vita "dei delinquenti, procu- 
riamo ‘a ‘più buon dritto salvar quella fiorente e cara degli 
innocenti! Cessitò il cimento ‘assai strano ‘e riprovevole 
del' duello, vi ‘suppliranno i tribunali di ‘onore il vicen- 
devole sfidursi ‘a' raggiungere qualche mobile 'stopo ‘ovin 
guerra 0 “in’pace; il'gareggiare e compiere qualche azione 
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ardita e generosa: ma lo ammazzarsi, ma rendere mutilo 
o infermo per tutti la vita il compagno e l’amico! Oh! 
questo ‘poi no: assolutamente no... — Ciò rispetto al 
duello, residuo di quella forza ‘brutale, di cui parlavo. 

E della schiavitù, e delle sue sorelle  germane. che 
abbrutiscono questa povera umanità, e Ja rendono una 
macchina in mano della prepotenza e dell’interesse? E 
ciò anche presso quelle nazioni che si dicono e si van- 
tano camminare alla testa dell’incivilimento europeo! Ma 
di questo altra volta. Intanto mettiamoci d’accordo, e 
tutti insieme accingiamoci a combattere per la causa del: 
l'umanità e del suo perfezionamento morale, tutti que're- 
sidui pagani e quegli istinti brutali, che più molteplici 
e più intesi ci si attaccarono un tempo, e non ci siamo 
ancora liberati da essi pienamente. 

Credetemi il vostro affezionatissimo 


BERNARDI. 


Era naturale che un sacerdote non Edi: parlare 
in modo diverso. 

Lo spirito di carità, che ‘a benià la missione dei veri 
seguaci del divino maestro, non potea suggerire alla 
mite e soave anima dell’abate Jacopo Bernardi concetti 
che non fossero di carità e d’amore. 

Vediamo prima la ‘questione, dell’abolizione della pena 
di more — Questa pena non è nè un pregiudizio, come 
il duello, né com’ altri Vuole con ardita sentenza, un 
delitto legale. | 

È una questione tutta di I Rdennà; di lempo =. 
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E come tutto procede, tutto progredisce, tutto, tende a 
perfezionarsi, così arriveremo anche a questio di aver 
talmente fatto progredire l’ educazione morale delle po- 
polazioni, da poter senza pericolo dei galantuomini, 
salvar dalla pena capitale gli assassini — Ma che oggi 
cogli esempi di ferocia che sì ripetono nella. parte della 
penisola, dove fu più generoso il sorriso di Dio, e più 
satanico 1 impero degli uomini, si voglia lanciare per 
quegli antri selvaggi, dove a creature umane offre pasto 
la creatura umana, questo grido rassicurante il delitto 
= uccidete, fate strazio; convertite i teschi dei vostri 
Iratelli in coppe onde inebriarvi, la vostra vita ‘sarà 
sempre salva = in verità io non so quale utile sarebbe. 
per risentirne l’umanità, quale indizio sarebbe. questo 
di civiltà e di progresso. Mo 

Infine voglia o non voglia — lasciamo da parte la 
scienza, perchè nulla rovina più della scienza se non la. 
si applichi a tempo — che cosa facciamo colla procla- 
mazione di questo diritto, dalla coscienza ‘universale 
ammesso? I 

Proteggiamo i birbanti a tutto pericolo dei galantuomini, 

Ci sono questioni che vanno risolte col buon senso 
Comune, piucchè colla rigorosa *ppilcazione di un diritto 
Scientifico, 

Voi tremate al cospetto di un patibolo, d’onde spenzoli 
Per esempio un Giona La Gala — Ebbene, io tremo 
invece al pensare che quella belva, riescendo a fuggir 
dall’ ergastolo, possa domani trucidarvi venti, dieci, un 
Solo innocente. 
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To! "op: credo ll'mportuntà dell abolizione della pena 
ea: chief 

Credo: che ci sia, mestieri educar molto il ‘popolo 
nostro, @ attendere, a dar questo esempio di, grande 
progresso, che. almeno in. quella parte d’ Italia, in cui 
durò “tanto: la: scuola corruttrice del più infame go- 
verno, abbia preso così salde radici la libertà, da non 
temere di gittarvi dentro questo. sublime raggio di luce. 


Su questo tema ecco un opuscolo, che se la convin- 
zione del diritto della inviolabilità umana, non fosse nel 
mio cuore'così profonda quanto lo è, edo dev'essere in tutti 
i ragionevoli e gli onesti, basterebbe esso solo a distrug- 


gere ogni dubbiezza —. Di, quest'opuscolo parlarono già 
tutti i giornali — È la raccolta di quegli ‘stupendi ‘ar- 
‘ticoli che vedemmo, non ha guari ‘nel Diretto, pubblicati 
dal'‘giovane. avvocato Augusto. Pierantoni — lo credo 


che poco o nulla restasse più a dire sopra una questione 
cotanto agitata dai pensatori . più SOTA E nostri e 
stranieri. sia egadlio I 

vp it latita Wi. i sfoggia qui tanta copia di erùdi- 
zione; ervesla /veste: con forme così vivaci, così ardenti, 
così italiane, che non potete a meno di divorare il Libro 
‘icon’'avidità ‘sempre; ‘erescente,,.e e sentire ad «ogni pagina, 
‘ad’ègri’ periodo, Ja. verità, luminosa. della coscienza, che 
i eg convincere’ colla fede ‘di. una, ‘profonda convinzione. 

“Questo slibro'.del.Pierantoni, sappiamo che riscosse me 
ritamente il plauso dei più dotti intelletti; e il Mamiani, 
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e il Mittermaier, e |’ Ellero l’ onorarono di lettere delle 
quali davvero il giovane autore ‘deve andare superbo. 
Ma per quanto io senta profondamente le verità;che 
il Pierantoni proclama, sulle ‘traccie di Beccariave di 
Vittor Ugo, oggi io persisto nel credere; che il cancel 
lare dai nostri codici Varticolo della pena! capitale; sia; 
per le, condizioni in cui. l’Italia giacque: fin ieri; un 
provvedimento immaturo. pedi ; 





Torno al mio amico Bernardi per l’affare del duello. 

Chi non sente: che Lari la è-la io grossa «delle 
bestialità? în 

Chi non sente il paradosso del voler conservato questo 
pregiudizio, e conservato da chi ??,.. da coloro stessi 
che sono i più ardenti intima doli'dbalizione della 
pena di’ morte. 

Provatevi a fare un’insulto ‘al bravo gori che vi 
scrisse con tanto ardore di convinzione, sul sacrosanto 
diritto dell’inviolabilità della vita umana ! 

Provatevi non a tentare di assassinarlo;' mel qual caso 
se la fortuna gli fa aver pronto un rewolver, ve lo-sca- 
richerà da uomo di spirito ‘nel cervello: — «ma prova- 
tevi solo a dirgli una di quelle parole, che fanno montare 
il sangue dal cuore ‘al cervello. ‘ 

AN indomani ‘i’ autore dell’ opuscolo sull sbolizione 
della pena di morte, vi starà ‘contro a cinque passi, e 
Nella sua coscienza ' d’uomo d’omore vi avrà già condan- 
nato a morte pel delitto di ‘una verbale ingiuria, ‘e cià 
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per consacrare il diritto d’inviolabilità della vita umana. 

Siamo pur troppo ancora travolti in un. turbine di 
errori, checci fanno qui rigettare ciò ‘chevlà calorosa- 
mente ‘ammettiamo. 

*NI sono questioni insomma alle quali ogni discussione 
è (inutile + Sono sancite dalla ‘coscienza universale, ma 
non è che il tempo che possa condurle a ‘maturità — 
Tirare la ‘spicca finchè è ‘ancor verde; non vi lascia in 
mano che dell'erba che domani sarà fracida. 


<A proposito dell’abolizione della pena di morte , non 
mi pare niente affatto inopportuna questa lettera del mio 
amico Emilio Treves, che egli dirigeva al comune amico 
nostro Righetti — In moltissime delle sue idee combi- 
niamo ‘perfettamente, e certo oltre al coraggio di affron- 
tare 1 impopolarità ,° Emilio Treves dà qui’ saggio di 
molto ‘talento. Ecco la lettera già stampata nella Cronaca. 
arigiar: | ti | FO Mi: 01 

« Mi accordi poche pagine per difendere la! questione 
più impopolare di questo: mondo ? , 

« Si tratta ‘della pena di morte. 

« Tu bravamente hai aperta la discussione, ma ti sei 
mostrato titubante ; solamente ti decidi a favore. dell’a- 
bolizione , ‘per la ‘possibilità che venga condannato un 
innocente. Ad vonta della risposta che ti fa il signor dot- 
tor..Bonola, credo con ite ‘che hai scelto il solo: argo» 
mento possente, “il migliore. Ma questo. che vale. a per- 
suadere, a. convertire , quanto a: me; esso mi: rende ti- 
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tubante. Come vedi, la mia titabanza. comincia dove la 
tua. finisce. SAL TMIITIC TE: SOLCOBIE 

« Nei alianti che si diri di questioni politi» 
che, sociali e religiose, si parte in generale da un punto 
di vista falso; dal punto di ‘vista ‘aeita perfezione del- 
l'umanità. Il suffragio universale ? Tutti pagano, dunque 
tutti scelgano i loro rappresentanti t Eguali doveri, eguali 
diritti, Che cosa di più giusto in‘apparenza ? Ma' quando 
si pensa che può darsi il caso che 50 operai, esempli- 
grazia, mettano nell’ urna il bullettino consegnato loro 
‘dal fabbricante, o dal parroco, o dal sindaco, pare che 
invece. di accordare il diritto di voto a 50 cittadini, si 
regalino 54 voti. a un cittadino. solo. — Aboliamo de 
religioni, per sostituire la vera religione: della. morale ; 
della filosofia, della. ragione! gridano molti, ei un po- 
chino. anche tu; se non isbaglia. Ma quanti sono, nello 
stato presente dell’umanità, che saprebbero. essere ‘onesti 
senza la speranza di godersi un po’ di paradiso almeno 
all’altro mondo ?... Ma se tiro giù con altri esempii, 
non la finirei più. Restiamo nel nostro argomento. 

« L'idea di un errore possibile, di un innocente pù 
nito irremissibilmente, di una condanna non riparabile, 
fa veramente fremere. Però anche nei fremiti ci son gra- 
dazioni. To, per esempio, ho: qualche cosa che mi fa-fre- 
mere ancor più. Un uomo che ha commesso tre o quattro 
assassinii, per. cupidigia, con ferocià, con premeditazione: 
il Boggia; per ‘esempio. I giurati penetrati della meces- 
sità dell’abolizione' della pena di morte, > gli accordano 
le circostanze attenuanti, che ‘non ci sono; ved egli va 
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in galera a vita: La società è sicura; ti pare? Ma quel: 
l’uòmo fugge — son casi che si ‘vedono tutti i) giorni 
— e la sùa libertà porta un nuovo assassinio, ‘e. così 
la ‘pietà del giurato per l'assassino,  ha' causato la morte 
di. un innocente. Ebbene, sio fossi uno:di quei giurati, 
sentirei rimorso, rimorso ‘eterno; perla morte: del: ‘pa- 
cifico cittadino, che è dovuta alla mia pietà: Ul 

« Tutto al mondo è relativo; fra il parente e il prossimo, 
{ra il connazionale e lo straniero, fra il paterfamiglia è 
lo scapolo; chi non può dare ‘a tutti (e due dà ‘al primo. 
L'assassino, in teoria, mi inspira una profonda pietà; io 
penso alla famiglia immonda e al (fetidotugurio in cui 
dev'essere. nato, all’ignoranza: che lo ha cullato, alle: ta- 
verne che lo avranno educato; ‘e per tutto verdetto sarei 
pronto a dire: Aprite una nuova scuola, un nuovo asilo. 
Ma/a poco ‘è ‘poco, vicino alla figura vivente.dell’assas- 
sino, misi presenta lo spettro dell’assassinato:— non 
parlo: a nome della vendetta veh + + ma lo:spettro del- 
| l’assassinato; mi fa tosto pensare ad un’ infelice X qua- 
lunque; a. un assassinabile: 4490 1a) mia ARIA è Hd 
quest'ultimo.» | 19 Agna a 

‘© Questa supposizione non parti fossi a nessuno. Del 
resto, ‘non mancano i fatti. Ultimamente iigiornati hanno 
raccontato il caso di un uomo:che assassinò; alcunivanni 
fa; in Corsica un suo: parente. Tutte: le circostanze » di- 
mostravano, che <a cupidigia e Vavarizia: eram cause del 
delitto; mà “il'‘bravuomo andova (costituirsi da'isolo; ace 
cusalidò un inomento d'ira; anzio un: fatale j;accieca mento 
di un’istabte, 4 buoni ‘giurati: lolassolsero. Dopoil'annes 
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sione di Nizza, il governo francese mandò quest’innocente. 
esattore a Nizza. Là egli uccide un povero suo impie» 
gato, sempre.per ragioni d’avarizia. Il bravuomo ripete 
la stessa commedia: presentazione spontanea, accecamento, 
ira..J giurati non;lo assolvono + (sfido 10! -- ma A 
trovano le circostanze attenuanti. 

< Domando ora se i giurati di Corsica non.sono rei 
della morte del. povero giovane; nizzardo? se. i giurati 
di Nizza non potranno divenir rei d’omicidio di qualche 
altro; infelice (che possa essere assassinato dal caio 
eraso;? 

« Anche questi sono errori ;giudizarii, che costano la 
vita di innocenti! E ‘perchè non penseremo a questi? 
Un: errore; so anch’ io, non esclude Valtro; ma fra. due 
errori. prevedibili, per quella ragione del relativo e del» 
l’imperfetto;;che: ho detto dinanzi, mi fermo..a, quello 
che è più frequente e più facile a commettersi. 

« Ora. ho. ragione di credere che anche nella storia an» 
tica, le ‘assoluzioni di creduti; innocenti fossero maggiori 
che le condanne di creduti colpevoli, poichè natural 
mente non possono entrare nel conto le. condanne;. per 
quei .delitti, che ‘oggi non.sono . più. tali. Le condanne 
per eresia,.per; fellonia;. ecc.; non erano Iakse candanne 
ma ..condanne per falsi delitti. .. 

«Oggi poi, col progresso delle legislazioni, e delle pro» 
cedure,: colle: garanzie di cui. si, circonda ogni imputato, 
glt erroriegiudiziari.sul genere del.Fornaretto e.di Lesur, 
quesyisono, quasi: impossibili. La condanna di, morte,;è 
già ristretta! restriogiamola ancora; ma ‘abolirla,del tutto, 
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è togliere una garanzia alla società, è, dare una sicurezza 
al malfattore, ‘è offrire esca ai delitti, è guastar;.tutta l’e- 
conomia; la giusta. commisorazione delle pene. Chi uccide 
in istato d’ubbriachezza, o in un momento d'ira, o per 
vendetta, non lo condannate a morte, ma tuttavia lo con- 
dannate ai lavori forzati a vita 0 a tempo; orbene, non 
ci. sarà nulla di più per chi uccide deliberatamente, ripe- 
tutamente, per motivi bassi di cupidigia, per istinti di fe- 
rocia? Non ci sarà nulla di più per la recidiva? Un uomo 
commette un assassinio, galera a vita; egli fugge, assassina 
di nuovo, ancora galera a vita, perchè la legge non accor- 
derà di. più. È questa giustizia? È questa sicurezza? 

« Voi fate calcolo sul pentimento. Ma, signori miei; 
si ammettono anche negli assassini le circostanze; atte- 
nuanti, i pentimenti possibili, ma non ammettiamo i pen- 
timent impossibili. Chi ha obbedito all’ira,, e. alla. pas: 
sione, si pentirà;. ma chi assassina ;per un’ istinto ;di cu. 
pidigia, per una ribellione alla. società e ad ogni senso 
morale. colui non si pente. Credete voi che il -Boggia si 
sarebbe pentito? che .i, fratelli La Gala si pentirebbero? 
che. il Miller, si sarebbe pentito ?., 

e Il inome di Miller, mi riporta. a ciò che sostengono 
gli abolizionisti, che la pena di morte non ispaventi gli 
assassini, Ebbene voi avete. veduto tutta la tattica di quel 
Miller, per ottenere — che cosa? la. deportazione.a vita. 
Egli non poteva sperare altro, ma, questa speranza bastò 
a .turargli, la bocca in. modo che, per altre cause, si di- 
rebbe eroico; bastò a fargli simulare una, condotta sem 
plare.. Pare che la morte; sia una terribile cosa auche per 
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gli assassini. Talmente terribile, che gli scellerati ‘evita- 
no fin che possono ‘di dare la morte. È vero ‘che da 
qualche tempo ‘si sente ‘parlare più spesso di furti con 
assassinio ; ma è ‘anche vero ‘che da qualche tempo i 
giurati trovano le circostanze attenuanti, essendo parti- 
giani dell’abolizione della pena di morte. 

c Molte volte i delitti di furto e di rapina sarebbero 
assicurati dell’impunità se fossero assassinati i testimonii: 
è forse pietà che muove gli aggressori a legare invece 
che uccidere i testimonii ? 0 non è piuttosto quel cal- 
colo, che anche le menti più anguste fanno, del mag- 
giore 0 del minor pericolo che in dati casi può incon- 
trarsi? Quando questo ‘calcolo sia eliminato, chi fa il 
più, fa il meno. 

c Sì cita l'esempio della insiti Si potrebbe dire : 
grande esempio ma piccolo paese; dirò piuttosto che la 
pena di morte è in Toscana abolita più dai miti costumi, 
che non dalla legge. Il vanto che si fa alla legislazione 
toscana è un errore: Leopoldo II abolì la pena di morte 
nel 4786, ma la ripristinò nel 1790; fu di nuovo abo- 
lita alla fine del 1847 sotto Y impero della rivoluzione 
incipiente, e fu ristabilita nel 4852. Dunque nella stessa 
Toscana l’abolizione Zegale della pena di mortè non ebbe 
che nove anni di vita; l'abolizione effettiva (e questa, 
ch'è dovuta ‘ai costumi, è Ja invidiabile, e questa io pure 
desidero) fu sola costante. Mi par anzi dalla dichiara- 
zione dei motivi che precede il codice leopoldino, che 
l'abolizione effettiva avesse già preceduto l'abolizione le- 
gale. Infatti, eran quelli tempi di pace interna ed esterna. 
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Maronoi ;» che: pur ieri abbiamo: dovuto ‘invéire’ con. la 
legge'Pica;»noi che ‘(domani dovremo «intraprendere una 
guerra; abbiamo forse quelle. condizioni dil tranquillità 
‘materiale e morale che .:rendono più mitivi costumi, 
e che permettono di ‘allentare .il:freno della legge?» 

« Ma; accettato pure per buono l'esempio! della ‘Toscana, 
sui benissimo: che nella scienza una ‘esperienza non! basta 
a' stabilire unateoria: ci vuole un cumulo di prove. Eb- 
‘bene, dite trionfando, ‘proviamo. Mille ‘grazie? I cittadini 
innocenti, che pagano le ‘imposte; per’ essere assicurati 
nella vita e negli ‘averi, non | sono anime ost A 
lecito fare esperimenti. 

« Ma com'è dunque che l'opinione pubblica è sro. 
vole. all'abolizione? Eht caro mio: a favore -dell’aboli- 
zione c'è la poesia, c’è il dramma, c'è il sentimento; c’è 
la moda; a favore; c'è Beccaria, c'è Vittor Hugo: 
Mittermaiér; e quasi. non bastasse, è' ‘entrata ‘adesso in 
campo‘una certa vanità nazionale: si vuol iscrivere nella 
storia questo gran'fatto, che Pitalia fuda'prima nazione ad 
abolire ola pena di morte. Come vuoi che in mezzo a 
‘questo doro, quell'umile borghese chessi chiama baon:senso 
abbia il coraggio di alzare la voce? Credi ame;ssìson 
fatti. moltivelogi al’ buonsenso ‘0; senso: comune; mia »nes- 
suno) ch'io sappia, ha notato un:suo grande: difetto:! il 
‘brion’senso è un ‘vigliacco. E grandi ‘nomi, i :grandiosen- 
‘timeriti, Te ‘grandi parole; gli fannopaura; A woto segreto, 
alle! Camera e faori della Camera; l'abolizione della pena 
di°morte; scommetto; sarebbe ‘rigettàta‘a/graride maggio 
aamnza; ‘ad: appello! monminale; può: (passanemni in 009 sir 
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«Chi hail coraggio di rendersi impopolare ?,Perchè 
buscarsì 0lartaccia di retrogrado; ‘di-reazionario, !di» san- 
guinario:?: Non vedi? ‘il'sig. dott: Bonola finisce col chia- 
mare gli anti-abolizionisti uomini del regresso; uomini. del 
terrore \ Questa ragione è senza dubbio la, più debole 
agli, occhi/[del» tuo onorevole corrispondente; ma è sem- 
pre la. più forte dinanzi al pubblico. Perciò, nelle pole- 
miche scientifiche si dovrebbe evitare questa sorta d’ar-. 
gomenti, che non son ‘atti a convincere, ma a sgomentare 
gli avversarii. Voi, partigiani del. suffragio universale, 
della unità della specie, della religione naturale, della‘ ge- 
nerazione spontanea, dell’abolizione della. pena dì morte, 
e;dic tanti nuovi problemi giganteschi, dovete sempre 
aver presente una cosa: che questi sono problemi, non 
cose accertate, non assiomi: se. volete che-si ascoltino e. 
rispettino le vostre ragioni pro , dovete ascoltare e ri- 
spettare «le ragioni. contro. Fino a pochi anni. fa; sotto 
l'impressione del Fornaretto, del Corriere di Lione, delle 
Lettere di ; Vittor. Hugo, anch'io. era; un entusiasta ;aboli- 
zionista; ma col tempo volli leggere e studiare le ragioni 
‘in;;contrario 5; ‘e se non sono proprio convertito. -sono 
ancora; titubante. 

« È: ora di finire, tu dici, pesi alla nola re "finto 
all’indignazione dei tuoi lettori. Permettimi vuna parola 
ancora. Una nazione  diventérà, essa. migliore; rabolendo, 
dalles-sue. leggi la: pena di morte? Non sarebbe ; meglio 
‘avere | questa pena «nel.codice} e -nonvtrovar più delitti 
a rcmnapplicarla% Tutta l'abbondanza di; parole; da atti- 
vità, che si impiega per;chieilere 1’ abolizione | di questa 
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pena, non sarebbe meglio impiegata a chiedere l’aboli- 
zione dei delitti che la provocano? In qual: modo? Chie- 
dete per esempio del primaria obbligatoria e gra- 


tuita. 
« Per non essere alla mia volta accusato di vigliac- 


‘cheria, e per non attirare sopra di te, caro cpm im 
popolarità di questa lettera, mi firmo: 


« Tuo affez. Emo. TREVES. » 


Bravo amico mio! una stretta di mano edi gran cuore | 


CARLO PISANI. 
LEIDA 
Statistica Eloquentissima: 


‘L'Italia in 22 milioni di liberi cittadini ne conta 17 
milioni che non sanno nè leggere nè scrivere. 

L'Italia è la prima nazione che meriti di farsi innanzi 
con questa splendida vittoria della scienza = Abolizione 
della Pena di Morte! so: 

Poesie, poesie e poesie | 
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Lo spirito pubblico 


NELLA VENEZIA 


Quella maledetta. Convenzione, che. se non. avesse 
portati altri guai, basterebbe questo di farci bestemmiare 
tutto ‘giorno tra’ fratelli, per ‘doverle imprecare tutti i 
fulmini del Cielo, è stata proprio la punizione di Dio 
che ha rinnovato fra noi la confusione delle lingue — 
Non ci si raccapezza più — Ma quello che non avrei 
mai immaginato, sarebbe-stato il giudizio che su questo 
Trattato avrebbe in maggioranza esternato la povera Ve- 
nezia + È vero che chi si trova nei dolori spera 
sempre, e, come. chi sta per annegarsi, si rianima ad 
ogni frasca.che. vegga venir giù per l'onda, credendola 
saldo aiuto a ‘salvarsi. | 

Ma fatta pure la parte. che vuole la. disperazione in 
cui sì trovano quei miei confratelli, io proprio non so 
dove trovino argomento a conforto dei proprii dolori. 

Vi sono delle questioni così FAGOOCADATA che non am- 
mettono discussioni. | 

Tale pur troppo era la Convenzione. 

Una volta che: s'erano trovati ‘uomini i Ialia non 
rifuggivano dall’idea, di far quest’onta ingrata a Torino, 
di dichiararla destituta del diritto di. continuare ad 
essere la provvisoria sede del governo, fino a questione 
finita, ogni piemontese, ogni. torinese, dovea. sentire la 
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impossibilità di opporsi a quell’atto, senza far sospettare 
‘che la sua opposizione movesse da interesse di campanile. 

Ecco. perchè io fin dal principio fui .d’avviso che si 
‘dovesse subirla, ecco; perchè dichiarai. che se fossi. s stato 
‘deputato l'avrei votata. 09: 

Di ciò forse non ha creduto tener conto. il, signor. Z. 
‘corrispondente del patriotico giornale 74 Tempo di Trieste, 
che. sul conto; mio mandò;a:quella; onorevole Direzione 
informazioni, che non so dove diavolo ogli sia 1andato a 
pescare. TÌ 

Subita però come una inevitabile necessità, non me 
veniva di; conseguenza: ch’ 10 vedessi: in. quest atto tutto 
‘quel bene; ché: ne presagiscono le rosee: fantasie dei 
miei confratelli della: Venezia. 11 | 

Italianamente: posso trovarvi il suo lato itiarolii ed 
è quest’unico — che trasportando la capitale a Firenze, 
i: famosi diritti di Zurigo sono andati ‘in: Emaus, > 

Ma come veneto, me lo perdonino i miei compatrioti, 
‘questa: .Convenzione: mi ‘stringe il cuore, mon. me lo «al- 
larga cdi nessun conforto, È 

“A Venezia «queste nina pare che non;sì side mani- 
festarle. o'idebr e! faggio) TETIFCORI! pa 
Bisogna essere comenzioniali Lia ama; solo opero 
‘di ‘passare pervaustriaci,; per spie. | nd) 

Adagino, amici miei — Ciascuno può averò: la sito: 
prie opinioni, e nulla rende: maggior:omaggio al isenno 
‘di popolazioni mature alla libertà, irta: LO serpe alle 
‘opinioni dei contrarit. db sotto giitasstà: ibaio® 

lo non studio astronomia — Quindi non ‘cerco. 
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aria la‘ soluzione delle ‘questioni ‘di questo basso mondo. 

Sto in terra, e guardo in terra — perchè camminando 

quaggiù col naso. alle ‘nuvole, nulla di più facile che 
portarlo a rompersi cla punta ‘contro rqualche pilastro. 

Ecco, come veneto, ciò. che mi ha fatto piangere da 
Convenzione. 

«Il nostro.sommo PRA Minghetti chiese all’italia 
un miliardo; sfoderando. un magnifico, piano:teorico, che. 
in quatir'anni prometteva il. pareggio » delle entrate: .ed 
uscite — Due anni dopo, il miliardo era andato :—.i 
beni. demaniali venduti. + le strade ferrate dello Stato 
scomparse:— e due mesi prima di compiefe 1 annata, 
avevamo:'un debito di. .200. milioni, che. esponerano lo 
Stato al pericolo di mancare ai suoi impegni d’onore; 

Proprio; in quel momento di bancarotta bn inanziaria, 
scoppiò la ‘Convenzione. 

Chiunque: non ‘abbia gli occhi dell intelletto foderati 
di ‘uno strato fitto di. cataratta , doveva capire; che/fare 
un strasloco di. capitale in quello stato: economico era 
ùn precipitarci nel baratro del ‘caos il più spaventevole. 

4Depreziazione ‘degli . interessi del paese che: si’ dovea 
spodestare, scompiglio generale dell’organamento |ammi- 
‘Mistrativo,. milioni ida vgittare senza} averne um:soldò in 
Cassa, quindi inesorabilità Sagre nuove, erdi:econo» 
ip aladicadi.. 014: 0aHIasià visione sonit 6h 

“Dove: fare: quest economie? » lug. 4 sisodlrigo Mia 

«£Nell' esercito): Iodidislie sisdsonigosgleghg Sb 

Quindi livalcani dell'a Prize alici già ad uno 
‘statoldi pace, | 
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: Sperano i veneti: nella pace? Allora beati Joro 1: 

Ma se non si pascono di sogni, se guardano ‘a quel 
maledetto. quadrilatero, deve Austria ‘si trova forte 
come prima del 59, nè può quindi esser diventata così 
di buona pasta da cedercelo, senza ‘che ‘andiamo: a 
prendercelo ‘coi nostri cannoni, se insomma credono ‘che 
la Venezia sia non una questione cattolica; che co secoli 
potrà risolversi. convertendo a noi le credenze dei Nico- 
demi cattolici, se sono proprio persuasi che-sènza guerra 
Italia non possa aggregarsi la Venezia, mi-facciano la 
gentilezza. calmando gli spasimi, e lasciando i lirismi 
da parte; "di. esaminare se la. Convenzione ci ‘abbia 
propriò posti in condizione da mover sep all amino 
nostra nemica. | di 169 

Oh se in Austria vi fossero delle teste Agibiamrat sa- 
rebbe un altro mangiar di minestra — Ma fatalmente gli 
austriaci son duri, duri come macigni, e non si risolve- 
ranno mai a ‘cambiare il loro sistema di politica, che è 
tutto compendiato nelle parole di quel caporale, il quale 
‘ volendo far dar addietro un borghese che guardava una 
manovra, e avendogli il borghese fatto vedere che non 
poteva andare più indietro perchè c’era un muro; si:pose 
a gridargli collo scudiscio in mano, = Zeruch ti e anca 
muro==Miei cari compatrioti, l’imprevisto è N, gras 
e quindi su quello io non faccio conti. si 
Ma la logica è una, e la logica è quostaziachersenià 
soldi l’orbo mon canta, e senza:soldi non isi fa, guerra. 
Ora; finchè (abbiamo sul. collo un trasloco; «e. miliardì 
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di debiti; e imposte: a uffo, occorrerà i mandar a casa s0l- 
dati, e pensare ‘a far economia’in tuttii sensi... 

La Convenzione dunque, per ciò che riflette Venezia, 
(scusate l’augurio, e ‘crepi l'astrologo). equivale a dieci 
anni di ‘abbandono. i gpl 

Siamo al 49. dopo la pace di Novara — Bisogna tac- 
cogliersi, rifarsi, e quando avremo riparati i guai minghet- 
tiani e-‘peruzziani, allora... parleremo. 

In un altro Numero tibi vi iparior delle simpatie napo- 
leoniche per l’Italia. Intanto vi prego di pensare che ‘io 
“sono un napoleonista furibondo, e che mi hanno gridato 
venduto al 2:dicembre, come già s'è venduti ogni mattina 
a tutto il genere umano, secondo il vento che. tira. 

E per oggi cerea. 

Dj 


dii tri rito a? 


MEDITAZIONE POLITICA 
«di Ciro d'Arco. 


Son trenta pagine, che se avessb avuto l'ingegno di séri- 
verle io, mi parrebbe davvero d’ essere: qualche cosa. 

Prima'‘di tutto son pochi ‘chè abbiano un criterio così 
giusto, così calmo, così osservatore, come ‘il nostro ‘amico 
Ciro-d’Arco:—- Son pochissimi poi, che malgrado anche 
queste. doti 'dell’intelletto; nei momenti | turbinosi delle 
passioni politiche sappiano ‘conservare ‘fredda la mente, 
e, senza che il cuore partecipi delle. convulsioni dei 
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tempi; abbiano la ‘potenza ‘non solo di «veder, essi, luci» 
damlénite Tal posizione, ma di-saperla, ciò che: più, monta, 
mostrare netta ‘a chi più mon la scerne — Leggendo 
queste pagine, mi parve proprio di trovarmi sopra una 
nave sbattuta ‘dai venti, spinta e risospinta!;dallo .schiu- 
meggiam dei marosi, su cui ciurma e passeggieri, perduta 
la'‘testa;’ più non ‘sapessero iche urlare, e bestemmiare, 
dimenticando tutti la.cosa principale, ch'era ‘quella di 
pensare: se; vera mezzo di salvarsi — quando 1l capi. 
tano si presenta sopra coperta, e vedendo quella confu- 
sione si pone ad ordinare impassibile che tutti vadano 
al. loro..posto, e faccian silenzio, e con. quel: dominio 
dell’uomo ‘che ‘vuol esaminare, e vincere, ‘corre alla bus- 
sola;: poi. dalla bussola al. ponte, poi : dal ponte sotto 
coperta a vedere sè il macchinista sia a posto, e risalito 
quindi sul ponte, e lanciata .una rapida occhiata fra il 
mugghiare della tempesta, si volge freddo al nostromo, 
e fattogli cenno di girare la ruota per premere ad ostro 
o.ad occaso, secondo che nella sua acutezza abbia com- 
preso da qual parte sabbia a far rota per: dominare 
ì venti, riesce a combattere e vincere gli infuriati ele- 
menti, ed a salvare ‘colla glaciatè sua e, 
da certo naufragio la nave. 

Gli è certo ché mai com’oggi‘ reggè meglio lil pa- 
ragone della nave in tempesta, ‘per lo*stato ‘in’ cuile 
passioni hanno "travolta | Ttalià — 'Ebbene;' leggete 
queste pagine di Circo d'Arco, e mi direte: se altri 
avrebbe potuto, ‘con’ maggior acutezza’ dì mentece» edi 
cuore, dipingerne la posizione. 
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‘“Vorret panini Tiportar: qui tutte le (30: pagine, che, le 
son ‘fatte! pre&iose):=+ Mi contenterò; di, citarvi. Rust 
BINEAREI4 orti ANSE Rianaro iaia tenne 


‘Noi Italiani} un! castigo 10 .vabbiamo, un;.po’ tutti 
meritato: ‘alla partite manca «deligiustacuore sentiamo 
tutti ‘battere i mostri torti, sol che; vil giustacuore 
protegga un viscere ‘onesto, e ben legato.al icervello. 
Se non avessimo tutti questo sentimento, io:mon mi 
lamenterei, ma dispererei ! | 

‘« Or bene, mi lamento. iP fa 

‘« Sono cinque anni,che senza PATVPA ‘malgrado 
la mostra volontà, convinti anzi di far bene; noi an* 
diamo lavorando ‘male. Abbiamo noi veramente l’idea 
fissa di voler:lavorare ‘male ® No \davvera. ‘Perchè 
dunque: andiamo.lavorando ‘male? Io non lo so: nes 
suno-lo sa. Io non me ne avvedo, non se ne savve- 
dono gli, altri. Richiesti ùno! per uno; tutti sérolliamo 
le spalle; protestando. altamente: in favore delle nostre 
eecèilenti intenzioni; Tutti abbiamo ‘in. pronto ‘elo- 
queanti argomentazioni: fatti luminosi , per provare 
che altro pensiero non vabbiamo mai ‘avuto. che per 
Fitalia non, fosse queste argomentazioni e e questi fatti 
‘vengono «sciorinati,a guisa di immenso e. candido velo 
sulisuolo italiano »-talune. punte aguzze di. campa» 
miti: «disconciano. ‘alquanto. la levigata. superficie del 
velo; find ‘0; nonjile.. vediamo; perchè . pon. vogliamo 
collocarti! in posto elevato ;esutile alla contemplazione; 
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o non. le vediamo perchè fra. quelle punte aguzze 
essendoci per avventura anche la nostra, diventa im- 
mediatamente applicabile ‘a noi la pre biblica 
della festuca e del trave. 

:« Ella è così, 0 Italiani! Ve lo ‘dico io, che valgo 
assai. meno della’ maggior parte di voi, ma che nato 
osservatore, me ne sto cheto e osservo. La Provvi- 
denza ci mena ; ci spinge, e noì pare facciamo ogni 
sforzo per resisterle. Essa ci ha menato e spinto fin 
qui, fino a questo punto, nel quale anche i prù restii 
e i più pirronici sono obbligati a credere all'Italia: 
non ‘già perchè i sintomi e le circostanze ne dimo- 
strino la. esistenza definitiva; ma. perchè mancano 
assolutamente i. mezzi e le maniere di disfarla. 
Dunque .la Provvidenza ha lavorato meglio di noi: 
badiamo a non istancarla. Studiamoci, e facciamo un 
esame di coscienza per aver la forza di combinare 
il nostro, col lavoro della Provvidenza. 

« Anzitutto è da lamentare la decisa impossibilità, 
nella quale i futurì storici sì troveranno, di affer- 
rare -l’esatta indole del nostro rinascimento. Intorno 
intorno ci minaccia il brutto tiro che è stato fatto 
ai fabbricatori della Torre di Babele. Chi mi sa dire 
oggidì quante sono le speciali maniere di preparare 
elementi alla. storia? Cito un esempio per meglio 
invitare e fissare l’attenzione del }ettore.- Per molto 
tempo, cioè per un paio d'anni, dopo il 1859, tutti 
gli Italiani, salvo poche eccezioni più individuali che 
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regionali ;\ adottarono: siccome verità storica i sii 
che; qui in breve ricordo. i N SGLISAI 

6 Vi furono tentativi e congiure nelle Romagna: nelle 
Due Sicilie; in Lombardia : l'agitazione serpeggiò se- 
greta. ma efficace ;in tutta la: Penisola. Sopraggiunse 
la, effimera; benedizione invocata da: Pio IX sull’Italia, 

e l’agitazione di ‘segreta si; fe’ palese. Carlo: Alberto 
che; secondo l’esergo, aspettava il suo ‘astro, appena 
questo spuntò da lontano, gli si mosse incontro e 

diventò «Riformatore. L'esempio contagioso fu seguìto 

dal.,Borbone,;. Milano insorse. valorosamente;; ‘Carlo 

Alberto, tentò la: prova coll’ Austria. Ma Pio IX dis- 

disse,.l' invocata «benedizione $ (e Iddio, pur troppo, 

stette un’altra volta: dalla; parte de’grossi battaglioni: ! 
L’Italia (cadde. .a Novara. Vittorio Emanuele ebbe la 
ventura. di. trovare. consiglieri ‘onesti e fieri, che lo 
assicurarono che non v'è gioiello .di-corona che valga 
quanto il proposito:'di  mantener la data ‘parola: :e 
. Vittorio Emanuele ascoltò ti ‘consiglieri ‘onesti’ e‘fieri, 

e si. mantenne onesto. e: fiero: raccolse gli Italiani 
raminghil, credette: alla dibertà ‘e la’ praticò!’ IL ‘sé-’ 
condo, ;esempio fu: più contagioso del.primo:'L'Austria; 
il Borbone ve .i borboncini stemettero! assaio più il’! 
tranquille svolgimento de’ liberi ordinamenti; chie non: 
avesses temuto «da; guerra; E da questo) contetto ‘pigliò 
le mosse ili nuovo e arditor:consigliere di Vittorio 
Emannelé; ‘che: acciuffd. il piccolo; Regno! Sardo. pei 
capegli.;, slo ;;scosse:, gli domandò: danari } ‘sangue; e 19 
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dopo averlo per bene malconcio lo; condusse, quasi 
per addestrarlo , sul Mar Nero: e poscia se- n° andò 
un: bel mattino ‘a Plombières, di dove; tornò facendo 
alla ‘frontiera ‘un ‘contrabbando di dugentomila! sol- 
dati ‘che ‘aveva. nel ‘baule: dopo sette. anni di. parole 
ora ‘utili ‘ora ‘inutili, ‘senti Ch’ era venuto vili tempo; 
de’fatti — e che fatti! ‘Solferino ‘e S. Martinorresta- 
rofio ‘come monumenti! non' solo’ di gloria, imasdi 
Mleanza fra le due ‘potenze sorelle: corollario loro 
fu la vdottrina ‘del ‘non-intervento } mercé ila: quale 
Eroe popolare potè approdare a Moikala; e Cialdini 
far bivacco a Castelfidardo, if; 
«Ecco un pezzetto di'storia casalinga, ingenua, sin- 
cera. Là per là su due piedi bisognava trovare ur 
Tacito per “iscolpirla e renderla immutabile; /ma i 
Tacito non surse, e — pessimo bisticcio + sursero 
invece molti parlatori. »° si 


“Si poteva ‘con''imaggior' garbo; con più rapida preci» 
sioné, con maggior potenza di magistero, ‘scorrere sulla 
tastiera storica di questi ‘ultimi tre lastri, colle dita; dì 
Lisiz infaticabilmente agili ‘e ‘preste;' senza Saltare una 
nota ‘sola della ‘grande: epopea ‘nazionale? E quandoowi 
accenna alle imprudenti pretese di coloro che voléano 
a sè soli rivendicato l’onore d’aver fatta WIulia, (e Mavra 
della ‘voce’ che: surse in» Patlamento va: far. stacere quel- 
l’ingiuste vanterio individuali, si lori serivere; parola 
più stupende di queste?» DL agnese 
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ce Tutti; tatti! quanti abbiamo contribuito a fari. 
l’Italia! — Così esclamò finalmente. un: giorno un 
altro bravo Deputato in un'momento di effasione che. 
ricordò la scena del Lamourette.. E quel bravo De- 
putato ebbe ragione: e alla sua ‘esclamazione fecero. 
eco quattrocento’ trenta altre. esclamazioni plaudenti,, 
giubilanti, commosse, che.partivano dalle bocche di 
deputati Siciliani, Napolitani, Toscani, Emiliani, Lom- 
bardi e Piemontesi. In quelimomento io ebbi la cura 
di domandare ‘a me stesso la parola, e accordatamela;, 
feci questo soliloquio all'infuori. del rendiconto par+ 
lamentare. | 
c+ Tutti? Dunque ci son dentro anch'io 1 VItalia 
l'ho fattacio pure. Ma/vediamo an po’ la mia fattura: 
ho io lavorato come Azeglio, come /Cavour., come. 
Ricasoli; come: Farini, come Garibaldi, come. Lamar- 
mora, come Cialdini? Non c'è bisogno di; aspettare 
ì posteri per aver quest’ardua sentenza. Ci sono dun- 
que:dei .éradi da osservare. tutti. hanno lavorato, ma 
talàni bianno lavorato, più; taluni. meno. Ah che bella 
cosa: se avessimo lavorato esattamente tutti.alla stessa 
maniera! Perchè la parola tutte resterà. vera, ma nella ; 
ipogei; dei gradi di agisci rina». 
sceraiov “Boo re ce noi lia 
SL Vimibidglio rimacque;) o. 
‘«'Imitammo alquanto l’allegra: brigata di cacciatori 
che Ufinita”l'ora odella caccia si avvia all'albergo: piena 
di fatica e di appetito: il cacciatora di professione è orm 
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«dinariamente quello che ha ammazzato la selvagg ina, 
e che ha gonfiato i carnieri de’ dilettanti : però anche 
i dilettanti hanno contribuito alla caccia, sia col- 
l’origliare, sia col far rastrello, sia con colpi sparati. 
Un amico incontrato domanda loro i. 

« — Ebbene? Com'è andata la caccia? 

« — Benone, rispondono tutti: abbiamo ucciso due 
lepri, e tre beccaccie. I 

« E i singoli carnieri fanno testimonianza onore- 
vole che tra il: cacciatore di professione (che da solo 
‘avrebbe fatto assai meno, o nulla), e i cacciatori per 
diporto, un buon bottino è stato fatto ; ; e la brigata 
ha ragione di dire abbiamo. 

« 0 fratelli italiani la caccia l’abbiam fatta tutti, 
ma il cacciatore di professione che ci diresse, di- 
spose, ed aiutò, fu-un vecchio che da ottocent’anni 
seguita a diventar giovine, e robusto, fu il principio 
Monarchico Sardo. Il fucile democratico ha anch'esso 
ucciso 0 il lepre o la beccaccia; ma senza l' archi- 
bugio del vecchio cacciatore; che ebbe l’ accortezza 
«di munirsi del brevetto del non intervento, e potè 
passeggiar sicuro le campagne; avremmo corso rischio 
«di perdere non solo il lepre e le beccaccie ma anche 
1 carnieri. Questa è una verità cotanto evidente e 
«positiva, che il niegarla parrebbe impossibile. Eppure, 
non dalla maggioranza della Nazione, ma dalla mi- 
noranza è stata o combattuta direttamente, 0 com- 
-mentata in guisa dubitativa. » 
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Insomma bisognerebbe che riportassi. intere. le 30 

pagine — Prendetevi questo libercolo, o lettori — E fate 

tesoro sopratutto delle conclusioni — A me. parrebbe 

guastarle riportandovele smozzate — E a riportarvele- 

intere mi manca con vero dolore lo spazio, e me lo vieta. 
la legge sulla proprietà letteraria. 
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‘Giovedì, Vittorio Eniaiuele giunse ‘alla! sua Torino. 

‘Vi ho da narrare come vi fu ricevuto? E” han detto 
tutti, ed. ora a me non peer che p'tipelene i già 
narrato “dagli. n DI A e. v: 

.. Questo però voglio, dire — ma se il Re, nella. ma- 
gnanimità del suo cuore, cirhà dato l’esempio di non 
sapere che cosa sla conservare rancori fra Lui e il suo 
popolo, sarebbe tempo che noi, smettendo questa troppo 
lunga ed artificiale agitazione,..imitassimo la grandezza 
dell'animo suo, e pensassimo che finalmente nessuno ha 
fatto per la patria ciò che ha fatto ‘ Vittorio ‘Emanuele 
-— Credo che lo spettacolo d’amore che ha dato Torino 
giovedì coll’ imponenza del suo ricevimento, avrà:. per 
sempre sfatate le illusioni di chi s'era. sacrilegamente 
avvisato, dividere il cuore di questo popolo e di. questo 
Re -— nella cui concordia sta la più salda garanzia dei 
futuri nostri desubi. 


Isigmori Associati, il cui abbonamento scade 
colla fine del corrente mese, sono pregati 
di rinnovarlo per tempo a scanso d’interrue- 
zione nella spedizione del Gior.,accompa- 
gnandeo alla domanda la fascia in corso di 
abbonamento, e ciò per evitare sbagli nella 
ristampa dei rispettivi nomi e qualità. 
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